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SULLO ESTINZIONE DEL DEBITO PERPETUO 
I. 

Alcuni amici ci scrivono meravigliati che 
nelle discussioni che si fanno sulla destina-
zione del margine ricavato dalla conversione 
della rendita, non si parli affatto della estin-
zione del debito pubblico, estinzione che non 
soltanto, si dice, gioverebbe al eredito dello 
Stato, ma potrebbe anche, colla diminuzione 
dell'onere derivato dal debito stesso, tornare 
di sollievo ai contribuenti. 

Ed il concetto sarebbe senza dubbio lo-
devole se si trattasse di una somma disponi-
bile che, a paragone del debito, avesse qual-
che importanza. Ma per contrario, supposto 
anche ctie alla estinzione del debito si potesse 
consacrare la metà di quanto si riparmierà 
di interessi per la conversione, cioè circa 20 
milioni, tale somma, di fronte ai 13 miliardi 
del debito totale ed ai 9 miliardi di debito 
perpetuo, sarebbe così piccola, che nessuna 
modificazione, si può dire, porterebbe allo stato 
delle cose, se non dopo un periodo così lungo 
che sarebbe inutile pensarvi. 

E d'altra parte consacrare ogni anno una 
ventina di milioni ad estinguere il debito con-
solidato, sarebbe lo stesso che costituire un 
fondo di ammortamento; ora in tutti i paesi 
(tranne negli Stati Uniti d'America) i fondi 
di ammortamento hanno fatta cattiva prova ; 
sia perchè volta a volta che ve ne sia bisogno 
i Governi hanno sospeso l'ammortamento, im-
perocché sono sorte troppo spesso circostanze 
per cui i debiti si sono dovuti aumentare, ed 
era contraddizione troppo evidente quella di 
fare ima estinzione di debiti per una piccola 
somma, e contemporaneamente accendere nuovi 
debiti per somme molte alte. 

I fondi di ammortamento non funzionano 
ragionevolmente se non quando le condizioni 
finanziarie di un paese siano tali che la estin-
zione dei debiti possa farsi con una certa ra-
pidità. 

Perciò gli Stati Uniti d'America, consci 
della propria forza economica, quando, specie 
per ia guerra di secessione, hanno dovuto 
creare nuovi ingenti debiti, sono sempre ri-
corsi a debiti estinguibili a scadenza relati-
vamente breve, e quasi sempre hanno avuto la 
fortuna di poterli rimborsare quando venivano 
a maturazione. 

Ma gli Stati Uniti si sono trovati in con-
dizioni eccezionalissime, e nessuno Stato di 
Europa ha potuto fare altrettanto; anzi tutti 
i grandi Stati d 'Europa sono andati sempre 
aumentando il loro decito in quest' ultimo pe-
riodo della loro vita finanziaria. 

Parlare quindi di istituire un fondo di 
ammortamento ci pare non rispondente alle 
condizioni nelle quali ci troviamo; troppi iti-
sogni lia ancora il paese per sviluppare nelle 
migliori condizioni tutte le sue attività, per-
chè si possa consacrare una parte delle sue 
risorse a servizio di una idea, che sarebbe lo-
devole solo quando fosse attuata con mezzi 
adeguati. Se si potessero impiegare tre o quat-
trocento milioni annui per estinguere il de-
bito, benché ancora lungo il cammino, sarebbe 
doveroso il farlo; ma avendo a propria dispo-
sizione appena una ventina di milioni a tale 
scopo, sarebbe come tentare di colorire il 
mare gettandovi ogni anno una bottiglia di 
inchiostro. 

Anzi, poiché appunto la esperienza inse-
gna che i fondi di ammortamento non hanno 
servito allo scopo per cui furono stabiliti, e 
poiché riconosciamo che il paese ha tanti bi-
sogni, non abbiamo mai approvata la politica 
finanziaria seguita da qualche tempo, per la 
quale la categoria del movimento di capitali 



624 L' ECONOMISTA 7 ottobre 1906 

fu lasciata in disavanzo, cine si estinsero de- j 
biti per 10 od anche 15 milioni più di quello i 
che non se ne accendessero di nuovi. Ognuno 
può fare il conto di per sèe può vedere quante 
centinaia d'anni sieno necessarie a questa stre-
gua per estinguere il debito che ha attual-
mente lo Stato italiano. 

Tuttavia non concludiamo da ciò che nulla 
vi sia da fare in materia; anzi crediamo che 
un Ministro del Tesoro oculato potrebbe ap-
profittare del momento presente per intrapren-
dere una importante operazione, la quale, 
senza onere dello Stato, potrebbe iniziare la 
estinzione del debito sotto una forma che fino 
a qui fu tentata solo timidamente dall' In-
ghilterra. 

Per ben spiegare il nostro concetto, che 
del resto non è nuovo, poiché in diverse epo-
che scrittori di cose finanziarie ne hanno trat-
tato, dobbiamo premettere alcune considera-
zioni di indole generale. 

Si afferma che il primo debito perpetuo 
sia stato creato tra il Re di Francia Fran-
cesco T e la comunità di Parigi nel 1525 per 
una somma non grande. Poco importa investi-
gare se quello fosse veramente un debito per-
petuo nel senso odierno della parola, e se prima 
di quell'epoca altri debiti consimili non sieno 
stati creati. Certo è che per trovare il debito 
perpetuo iscritto nel gran libro del debito pub-
blico tanto nominativo che al portatore, quasi 
nella sua forma odierna, bisogna venire ad epoca 
molto recente, al 1832, quando in Francia ven-
nero rese pubbliche o negoziabili colla semplice 
tradizione le cartelle di rendita al portatore. 
Prima di quell'epoca il debito era sempre no-
minativo e non facilmente trasferibile. Dopo 
quell'epoca tutti gli Stati a poco a poco imi-
tavano la Francia ed il debito perpetuo as-
sunse dovunque all'incirca la somma che ha 
attualmente. 

Anche il concetto fondamentale di debito 
perpetuo è passato per diverse fasi, e non fu 
senza sforzo che fu inteso quale lo si intende 
oggidì. 

E' noto infatti che per decidere gli Stati 
a ridurre, mediante libera conversione, l'inte-
resse dei debiti perpetui, fu necessario lottare 
contro convincimenti che parevano fondati 
sul diritto. Molti ritenevano che lo Stato, il 
quale aveva emessi debiti, che chiamava esso 
stesso perpetui ; non avesse poi diritto di mo-
dificare i patti di emissione, sia pure resti-
tuendo intero il capitale a chi non volesse 
accettare tali modicazioni. Lo Stato, dicevano, 
lia promesso in sostanza una data rendita 
annua a coloro che gli davano un certo capi-
tale; cioè il pubblico comperava, sborsando 
un dato capitale, una rendita annua determi-
nata, che gli veniva promessa perpetua. Ogni 
modificazione portata ai patti di emissione co-
stituiva pertanto le violazioni di un contratto, 
ed era quindi un arbitrio che lo Stato com-
metteva a danno dei portatori. 

Nò vale dire — si aggiungeva — che lo 
Stato ha pure il diritto ed il dovere di dimi-
nuire l'onere dei suoi debiti e che sarebbe as-
surdo ammettere che, mentre tutti i privati, 

quando si modifica sul mercato il saggio del-
l'interesse, ne approfittano, lo Stato solo sia 
costretto, a tenere fermi perpetuamente i patti 
primitivi ; perchè — si diceva — si tratta di 
un contratto clic non è soggetto alla legge 
connine, la quale dà diritto alla più diligente 
delle parti contraenti di fissare la scadenza 
dei loro rapporti di debito e credito, non es-
sendo ammessa dalla legge la mancanza di 
una scadenza. Se lo Stato ha adunque il van-
taggio di non vedere mai scadere il proprio 
debito, deve avere anche, in correspettivo, 
l'onere di non poter mai modificare i patti 
che ha fissati emettendo il debito stesso. 

Era però questo un ragionamento non com-
pleto e che vedeva il contratto sotto un solo 
aspetto. Infatti, se è vero che, mantenendo i 
patti primitivi, lo Stato si esponeva al peri-
colo di dover pagare un interesse molto supe-
riore a quello corrente, evitava, d'altra parte 
il pericolo di pagare un maggiore interesse 
quando il saggio del denaro fosse diventato 
più alto sul mercato. 

Noi crediamo però che la questione giu-
ridica non abbia in questo caso alcuna impor-
tanza, perchè .si tratta di un negozio, il quale 
ha caratteri che esorbitano da ogni concetto 
di diritto comune; il solo fatto che il debito 
viene qualificato coli'aggettivo perpetuo, il 
quale aggettivo nella vita umana non può 
avere alcun significato, dimostra che ci si trova 
davanti ad un contratto sui generis, che non 
può essere discusso alla stregua del diritto 
comune. 

Oggi poi tale questione non potrebbe es-
sere ragionevolmente sollevata, in quanto sono 
già così numerosi i casi di diminuzione libera 
o forzata del saggio della rendita, che i com-
pratori del debito così detto « perpetuo »; 
sanno benissimo di essere esposti alla ridu-
zione dell' interesse del loro danaro. Non vi è 
quindi nessun motivo, almeno nella pratica 
— la quale è la maggior fonte del diritto — 
di chiedersi se o no lo Stato abbia diritto di 
convertire il suo debito in altro a minore in-
teresse, e se sia giusto che rimborsi il capitale. 
Per sostenere una simile tesi, bisognerebbe 
prima domandarsi se lo Stato abbia diritto di 
emettere dei debiti perpetui, e in ogni caso, 
che cosa si debba intendere colla parola per-
petuo. 

Tralasciando quindi ogni questione giu-
ridica sull'argomento, ci sembra invece utile 
considerare se lo Stato abbia la convenienza 
di emettere dei debiti perpetui. 

Tale domanda non può essere natural-
mente esaminata in via assoluta, ma soltanto 
sotto un aspetto relativo. Sarebbero stolti gli 
uomini di Stato se emettessero dei debiti per-
petui, quando le finanze dello Stato stesso fos-
sero in condizioni tali da permettere la solle-
cita estinzione dei debiti che si contraggono, 
tanto se la estinzione abbia ad esser fatta in 
una data epoca fissa, quanto se debba esser 
fatta gradualmente. 

Addossare allo Stato l'onere di una rendita 
perpetua, quando non ve ne sia bisogno, è 
senza dubbio contrario ad ogni giusto criterio 
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di finanza pubblica. Ma quando uno Stato sì 
trova in condizioni finanziarie difficili ed ha 
bisogno di ricorrere largamente al credito, nò 
sa o non intravede quando gli sarà possibile 
di rimborsare il debito contratto, è chiaro che 
la forma di debito perpetuo può essere giu-
stificata, inquantochè, se venisse adottata quella 
di un debito a scadenza, quando questa fosse 
arrivata e le finanze non permettessero il pro-
messo rimborso, non vi sarebbe altro modo per 
procedere alla estinzione del debito vecchio, 
che quello di contrarne uno nuovo. E' ben 
vero che con tale sistema si renderebbe pos-
sibile di seguire le condizioni del mercato rin-
novando il debito a migliori condizioni ; ma è 
anche vero che potrebbe avvenire il contrario, 
che lo Stato dovesse estinguere un debito 
annuo oneroso, per accenderne un altro più 
oneroso. In sostanza col sistema del debito 
così detto perpetuo, lo Stato evita ogni alea 
e quindi, se si espone a perdere, si espone 
anche a guadagnare. 

Tuttavia non si può negare che il sistema 
del débito perpetuo colla facoltà della conver-
sione a rendita diminuita, mette lo Stato 
nelle migliori condizioni, in quanto tiene per 
sè tutte le circostanze favorevoli; e lascia al 
pubblico quelle sfavorevoli. Se il saggio del-
l'interesse del danaro diminuisce, lo Stato fa 
la conversione a proprio favore, ma non si è 
mai dato il caso inverso, e non si darà mai, 
che lo Stato cioè faccia la conversione perchè 
il saggio dell'interesse è aumentato sul mer-
cato, e voglia quindi avvantaggiare i portatori. 

Ma, ripetiamo, se tali considerazioni erano 
ammissibili nella occasione delle prime con-
versioni, ora non hanno più valore, perchè 
tutti sanno a quali condizioni è esposto il 
debito perpetuo. 

(continua) 
A . J . DE JOHANNIS. 

IL SERVIZIO FERROVIARIO 
La Gazzetta del Popolo di Torino nel suo 

numero del 2 corr. ha un dispaccio da Roma, nel 
quale si rileva che la crisi dei carri ferroviari 
è grave è durerà ancora per non breve tempo, 
poiché il traffico aumenta dovunque, e le Com-
pagnie ferroviarie di tutta Europa accusano pe-
nuria di carri, tanto che — aggiungiamo noi —• 
non è sicuro se l'Amministrazione potrà rinno-
vare gli attuali contratti. 

L'autorevole periodico di Torino, dopo pub-
blicato il dispaccio che abbiamo riassunto, muove 
un rimprovero al comm. Bianchi con queste parole: 

« Il nostro informatore romano mette in giusto 
« rilievo le difficoltà materiali che impediscono alla 
« Amministrazione delle ferrovie di Stato un ser-
« vizio corrispondente al confortante incremento 
« economico del Paese, e giustamente anche nota 
« le benemerenze del comm. Bianchi. 

« Ma, poiché ormai l'opera del direttore ge-
« nerale può essere giudicata nel suo complesso, 

« bisogna pur riconoscere che il comm. Bianchi, 
« funzionario attivo, diligente e coscienzioso, ha 
« commesso un grosso errore iniziale. 

«Quando nel marzo del J905 il Ministero 
« Gioì itti si squagliava, e il nuovo Ministero Fortis 
« si trovava sulle braccia la scadenza delle Con-
fi vezioni, senza che nessuna preparazione fosse 
« fatta per il trapasso di una cosi enorme azienda 
« — Come ebbe a stolidamente vantare in piena 
« Camera l'on Tedesco — si è fatto ricorso al 
« comm. Bianchi. Allora sì, egli doveva imporre 
« le sue condizioni e dichiarare ben forte che 
« avrebbe rifiutato l'incarico ove non si fosse 
« provveduto con mezzi eccezionali a mettere in 
« assetto, sia pur provvisorio, le ferrovie. 

« Quello era il momento opportuno per strap-
« pare al Governo ed al Parlamento delibera-
« rioni rapidissime e concessioni larghissime, 
« quali erano richieste dalla necessità impellente. 

« Invece l'ora propizia fu lasciata trascor-
« rere ; e il comm. Bianchi col suo silenzio ha 
« allora, inconsciamente, fatto il giuoco dei go-
« vernanti, che per vivere alla giornata dipevano 
«tutto facile e colorivano tutto di tinte rosee: 
« sì che i giornali ufficiosi si sbizzarrivano ad 
« irridere sulle modeste previsioni che il senatore 
« Saracco faceva sulla Gazzetta del Popolo, pro-
fi clamando la necessità di almeno mezzo miliardo 
« per mettere in ordine le ferrovie, e davano 
« poco meno che del visionario all'ori. Maggiorino 
« Ferraris, che elevava quel fabbisogno fino al 
« miliardo. 

« Ma quando poi lo stesso còmm. Bianchi 
« riconosceva nel suo progetto l'esattezza di qne-
« st' ultima cifra — il miliardo — per provviste 
« di materiali, impianti e miglioramenti di linee, 
« era trascorso quasi un anno inutilmente, e, 
« c o m ' è naturale, le ordinazioni ritardate tar-
« dano adesso a dare i loro frutti ». 

Non neghiamo che in qualche parte, non 
grande però, la causa della continuata deficienza 
dei carri possa attribuirsi a quanto scrive la 
Gazzetta del Popolo, sebbene si sappia che la 
industria italiana è già da molti mesi tutta ac-
caparrata per le forniture allo Stato, e sebbene 
sia ancora stata fatta qualche commissione al-
l' estero. 

Ma noi insistiamo nel ritenere che la causa 
degli inconvenienti che si verificano sia per la 
sua massima parte prodotta da ben altra causa-

li comm. Bianchi quando assunse l'impor-
tantissimo ufficio di Direttore Generale delle fer-
rovie dello Stato, ed era senza discussione l'uomo 
per competenza, coscienza e serietà, il più adatto 
a tale ufficio, aveva un piano molto diverso da 
quello che fu effettivamente attuato. 

Egli intendeva — e crediamo che l'on. Te-
desco fosse dello stesso concetto — di conservare 
per un tempo conveniente le tre reti come erano, 
e farle funzionare, con una sola Direzione Ge-
nerale, separatamente l'una dall'altra, sino a 
che non si fosse bene ponderato e studiato un 
nuovo ordinamento, così del servizio nelle sue 
diverso parti, come delle persone da pre,porsi ai 
più importanti rami dell'Amministrazione. Era 
questo un saggio proposito, per il buon anda-
mento del servizio, non solo perchè si evitava 
una tumultuaria costituzione del nuovo ordina-
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sono in giado di rilevare e togliere gli inconve-
nienti. 

Non possiamo entrare nella parte tecnica 
del servizio e segnalare i sintomi di una inci-
piente indifferenza, ma con queste considera-
zioni generali, alle quali speriamo che la autore-
vole Gazzetta del Popolo, darà il suo assenso, 
intendiamo solo di richiamare l'attenzione di cui 
spetta sul vero pericolo che minaccia l'esercizio 
di Stato. 

mento, e poi questo una volta bene studiato a poco 
a poco si sarebbe potuto applicare, ma anche 
perchè si "poteva piantare con razionali criteri la 
Direzione Generale mano a mano accentrando, 
quanto occorreva, i servizi. 

E' avvenuto invece, nei primi mesi dell'eser-
cizio di Stato, che due correnti imperassero così 
violentemente da sovrapporsi ad ogni altro mi-
gliore intendimento: — distruggere ogni vestigia 
delle antiche reti, perchè non avvenisse mai che 
risorgessero ; — affrettarsi alla conquista dei nuovi 
posti nel modo più disordinato e tumultuario che 
si possa immaginare. 

Cosi è accaduto che distruggendo le tre reti 
in fretta ed in furia e creando una nuova orga-
nizzazione, mancasse il tempo necessario per stu-
diarla e quindi si applicassero in gran parte 
alla nuova Amministrazione i sistemi della Me-
diterranea, che non erano certo riconosciuti i mi-
gliori. Ma come, non ancora avvenuto il riscatto 
delle Meridionali, il personale della Mediterra-
nea era di gran lunga preponderante su quella 
della Sicula e dell'Adriadica, esso dettò legge ed 
impose i metodi propri od almeno impedi che 
altri sistemi fossero applicati. La Direzione Ge-
nerale, nell'intendimento illusorio che più tardi 
avrebbe potuto migliorare ogni cosa, lasciò correre. 

Avvenne poi che la improvvisa ed affrettata 
costituzione della nuova organizzazione, impedi la 
scelta oculata ed attenta del personale, che venne 
fatta, non a base di capacità e di esperienza, ma 
a base di promozioni. 

Ogni resistenza fu vana; la fiumana delle 
cupidigie burocratiche, alimentata dalle prece-
denti agitazioni, e tollerata per timore che esse 
si rinnovassero, dilagò nella direzione generale e 
nei compartimenti in modo disordinato. 

Ben presto nacque una specie di difficoltà 
di intendersi tra il personale delle linee, abituato, 
specie nella rete Adriatica e Sicula, ad essere 
guidato, ed il personale della Direzione Gene 
rale, ohe si mantiene ancora troppo poco ordi-
nato per poter guidare. La impotenza degli uni 
produsse il disamore degli altri, e molto spesso 
si sentono ispettori e capi-stazione dichiarare che 
non possono nemmeno rilevare certi inconvenienti 
ai superiori, perchè già non rispondono. 

Questo stato di cose, che a poco a poco, 
speriamo noi pure, andrà migliorando, è una delle 
cause per la quale la utilizzazione del materiale 
rotabile è fatta con molto meno cura, con molto 
meno attenzione di quello che non fosse prima. 

Noi segnaliamo questi fatti, non perchè ab-
biamo meno fiducia nel Direttore generale delle 
ferrovie di Stato, ma perchè ci sembra che si 
vada incontro ad un gran pericolo, ove energi-
camente non si provveda ; quello cioè di un di-
stacco sempre maggiore tra il personale delle li-
nee, che a poco e poco si abitua ad una certa 
indipendenza e crede di poter fare da sè, e la 
Direzione Generale che non ha ancora trovato 
uno stabile assetto così da assumere efficacemente 
la guida di questa parte della complessa Ammi-
nistrazione. 

Se si va di questo passo, fa confusione di-
venterà inevitabile, poiché mancherà sempre più 
io stimolo a fare un buon servizio quando si 
vegga, per continui esempi, che i preposti non 

CONTRO LA GUERRA 
n i . 

Abbiamo visto nelle considerazioni fatte negli 
ultimi numeri AdW Economista sull'argomento del-

| l'antimilitarismo alcune delle cause che spiegano 
tale fenomeno; e principalmente l'eccesso delle 
spese militari da tutti lamentato e mantenuto 

i soltanto perchè non si ha il coraggio di sostenere 
j con sufficiente energia la opinione che pur si af-
| ferma di professare; ma la questione ha anche un 
i altro aspetto che non bisogna trascurare. 

Senza dire che anche nell' esercito non sia 
entrata qualche lieve modificazione in omaggio 
alle esigenze dei tempi nuovi, sta però il fatto 
ohe esso è ancora mantenuto in condizioni morali 
tali, che non corrisponde affatto al pensiero mo-
derno. Si afferma che sarebbe impossibile un 
esercito che non tosse basato sulla ferrea disci-
plina che, a parere di molti, ne costituisce la 
stessa essenza; e non discuteremo questo punto 
che ci porterebbe ad una analisi psicologica 
troppo lontana dal modesto scopo di queste som-
marie considerazioni. — Ma possiamo bene a no-
stra volta affermare che tale base, che si dice 
necessaria alla esistenza dell'-esercito, diventa 
ogni giorno meno consentanea coi nuovi tempi i 
quali sono invece basati sulla libera discussione 
di qualunque idea e di qualunque fatto. E ciò 
appunto costituisce una differenza sempre più 
ampia, sempre più profonda tra la vita che la 
gioventù conduce negli ambienti ordinari, e quella 
che è costretta a condurre nella caserma. E tanto 
più la differenza diventa stridente, in quanto i cit-
tadini sono chiamati a prestar servizio neil'esercito 
in quella età, nella quale la mancanza di espe-
rienza e quel naturale sentimento di sè stessi, 
che non è ancora smassato dagli attriti della 
vita, fa sì che tanto maggiore sia la tendenza a 
resistere al principio della cieca e passiva ob-
bedienza. 

Nessuna meraviglia quindi che vada sempre 
più formandosi in molti una ripugnanzu al ser-
vizio militare, il quale diventa una abdicazione 
di ogni personalità, ed una sottomissione continua 
agli ordini altrui, sieno essi o no giustificati. 
E senza negare che talvolta non si incontrino nel-
l'esercito superiori intelligenti, istruiti e sopra-
tutto umani nel senso psicologico della parola, e 
pur ammettendo che queste qualità sieno meno rare 
nell'esercito italiano che non sia in altri eserciti — 
è però troppo noto che molte volte il soldato deve 
subire con paziente rassegnazione gli effetti di 
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tutte queste circostanze interne ed esterne che 
alterano il sistema nervoso dei superiori, e mo-
dificano il modo col quale essi esercitano la loro 
autorità. 

E sopratutto ciò avviene nei- superiori gio-
vani, che sono a contatto più diretto coi soldati, 
e i quali, mancando affatto per la loro età di 
quella esperienza della vita che limita le mani-
festazioni dei sentimenti transitori, si abbando-
nano più facilmente a quegli impeti, che sono 
appunto dai sentimenti suggeriti. 

Ed essi, molte volte, hanno in mano l'anima 
dei soldati a cui sono preposti ; essi possono col 
loro contegno avveduto o no, determinare più fa-
cilmente la necessaria sottomissione, o l'impeto 
della ribellione con tutte le sue conseguenze. Nè 
vale il dire che non può essere altrimenti; se le 
cause si credono inevitabili, sono altrettanto ine-
vitabili le conseguenze, che si riepilogano nella 
crescente ripugnanza al servizio militare, nel sen-
timento di avversione per una abdicazione com-
pleta della propria personalità, per il lungo pe-
riodo di molti mesi. 

Si deve trovare naturale e fatale che quanto 
più nella vita ordinaria si cerca di educare le 
masse e di far nascere e sviluppare in ogni 
individuo il senso della dignità personale, tanto 
più si accresca il desiderio di evitare quel pe-
riodo della vita, nel quale bisogna rinunciare a tale 
senso che, una volta risvegliato, costituisce una 
parte così importante dello spirito umano. 

Nè va trascurato un altro fatto, tutto mo-
derno, che influisce al fiorire dell'antimilitarismo, 
ed è l'esempio che da ogni parte circonda il sol-
dato della potenza dell'associazione delle forze. 
Quelle masse, le quali nella vita ordinaria me-
diante le leghe, le unioni, le associazioni di ogni 
specie, hanno potuto vedere che gli antichi ordi-
namenti si scuotono e si piegano alle esigenze 
dei nuovi tempi, non possono a meno di pensare 
che anche i soldati potrebbero costituire una as-
sociazione forte ed energica, capace di modificare 
le antiquate basi nelle quali sorge ancora la me-
dioevale istituzione. Da ciò qualche tentativo di 
aggruppamento e di manifestazioni collettive che 
qua e là si sono manifestate e che necessaria-
mente hanno messo l'allarme nei dirigenti. 

Da questo aspetto psicologico, che a nostro 
avviso ha una grande importanza, bisognerebbe 
studiare se sia ancora possibile mantenere una 
istituzione, che ha il suo fondamento di disciplina 
nell'incutere il timore. Poiché è risaputo e da 
molti anche lamentato, che la disciplina nell'eser-
cito è quasi generalmente mantenuta col timore 
della pena. Consegne, arresti semplici, arresti di 
rigore, compagnie di disciplina sono gli stromenti 
coi quali si mantiene l'ordine ; anche questo vien 
detto necessario e fatale; ma, ripetiamo, sono 
anche necessarie e fatali le conseguenze. 

Non sono molti anni, alcuni eserciti avevano 
tra le pene le bastonate al soldato, disteso su 
una panca ; dopo aver ricevuto le celebri funfund-
zwanzig, il soldato doveva mettere sulle spalle la 
panca ed andare dal superiore a ringraziarlo. 
Porse l'uso aveva origine nel concetto morale del 
punito che ringrazia il punitore perchè cerca di 
procurargli il modo di ravvedimento; ma tale uso 
è così contrario ad ogni sentimento di dignità 

umana, rappresenta una così sfacciata sottomis-
sione alla forza brutale, che ci ripugna il pensare 
che fosse esistito per tanto tempo, come la cosa più 
naturale del mondo. Ma quanti altri casi simili non 
vi sono negli eserciti, i quali hanno per iscopo la 
sottomissione al di là di ogni bisogno, e mirano 
a fiaccare la dignità dell'individuo? 

Simili umiliazioni sono comuni negli ordini 
religiosi ; ma se la natura umana li tollera è 
perchè il sentimento dell'aZ di là reude gradita 
la pena; l'esercito non ha a sua disposizione la 
promessa dell'ai! di là, anzi è tutto al di quà; 
e quindi della pena non resta che il terrore. 

Un tempo l'esercito aveva esso pure vivissimi 
ideali: la patria e la vittoria. Ora il sentimento 
di patria, specie nelle moltitudini, sulle quali poco 
influisce la storia, è un sentimento affievolito 
assai; la facilità delle comunicazioni, la emigra-
zione ecc. ecc. hanno fatto nascere un senso più 
vasto, più comprensivo, che non sia quello della 
patria. Nè di ciò dobbiamo meravigliarci, poiché 
10 stesso fenomeno è avvenuto ancora; era patria 
Lucca e per i lucchesi non era patria Pisa, e 
viceversa; oggi la patria è Italia; il tempo esten-
derà sempre più questo concetto, che non è certo 
svanito perchè ancora, quando le circostanze lo 
esigano, sorge potente presso le moltitudini e dà 
scatti di forza e di arditezza. Ma alle continue 
guerre sono succedute le lunghe paci, durante le 
quali invano si chiederebbe alle moltitudini dei 
sacrifizi per un sentimento di patria di cui non 
si vede l'imminente pericolo. 

Quindi tutti quei mezzi coi quali nell'eser-
cito si cerca di mantenere vivo e sempre alacre 
l'amor di patria, sono manifestati con voce fredda 
da chi li usa, e sentiti con orecchio distratto da 
quelli a cui sono diretti. Nè ha più il fascino di 
un tempo la vittoria, perchè la tecnica della 
guerra è trasformata; una volta il soldato com-
batteva vedendo il nemico e respingendolo colla 
sua azione quasi individuale, od essendone re-
spinto. Oggi, colla enorme vastità dei campi di bat-
taglia, il soldato non concepisce lo svolgersi dei 
movimenti che si compiono a grandi distanze e 
quasi quasi non sa, la sera, quando cessa il ru-
more delle armi, se sia stato vincitore o vinto. Quel-
l'entusiasmo che deriva dalla eccitazione di una 
lotta diretta ed immediata, in cui il sangue ri-
scalda il sangue, non può essere suscitato; la 
battaglia si svolge quasi come una manovra ed 
11 soldato non vede l'effetto della sua offesa o 
della sua difesa che in pochi o rari episodi. 

Si aggiunga che oggi la letteratura, più 
spesso che cantare la vittoria e descrivere le 
vicende epiche della battaglia, si ferma a de-
scrivere le stragi dei cruenti combattimenti, e 
si comprenderà come anche questo aspetto psi-
cologico della questione torni a danno di una 
istituzione di cui, colla speranza della pace con-
tinua, si vedono troppo remoti gli ideali. 

Per giudicare pertanto del nascente movi-
mento antimilitarista, che in alcune delle sue 
manifestazioni siamo lungi dall'approvare, biso-
gna tener conto di questo elemento psicologico oggi 
così diverso da quello di un tempo. Se mai vi è 
alcuno, il quale intende studiare le cause del fe-
nomeno e porvi rimedio, non deve lasciarsi ac-
cecare dalle solite frasi di « sovversivi » di 
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« senza patria » di « irresponsabili » ecc. ecc. di 
cui si servono i meno illuminati ; ma deve ren-
dersi conto che questo manifestazioni sociali sono 
spesso il risultato di un complesso di cause ef-
ficienti, che bisogna tentare di remuovere se si 
vogliono evitare gli effetti. 

Ammettiamo pure i « sovversivi » i « senza 
patria » gli « irresponsabili », ma essi non na-
scono senza le cause che li fanno nascere, e non 
trovano ascolto senza cause che determinano la 
adesione ai loro propositi. 

Se non che non vogliamo anticipare le no-
stre conclusioni e ci sembra che l'antimilita-
rismo attuale abbia un altro aspetto, da cui deve 
essere considerato; il che cercheremo di fare in 
un prossimo articolo. 

LA MUTUALITÀ ITALIANA ALL'ESTERO 
Nell'importante Congresso internazionale della 

mutualità, recentemente tenutosi a Milano, e del 
quale pure facciamo cenno in altra parte del fa-
scicolo, va segnalata la relazione dell'avv. Giu-
seppe Prato sul tema quinto: La mutualità ita-
liana all'estero nelle sue fasi più recenti. Dello 
svolgimento di questo tema, e per la competenza 
del relatore e perchè contiene uno studio sin-
tetico, ma esauriente e dotto, delle condizioni 
della mutualità italiana fuori del nostro paese, 
vogliamo dare un largo riassunto, anche perchè 
è ormai noto quale straordinaria applicazione 
abbia ormai raggiunto la mutualità in ogni parte 
del mondo civile. 

L'avv. Prato distingue cronologicamente il 
suo studio in quattro parti, relative l'una alla 
inchiesta del 1896, l'altra al periodo 1896-1906, 
la terza alla mutualità italiana all'estero all'Espo-
sizione di Milano del 1896, la quarta al pre-
sente e l'avvenire del mutualismo coloniale. 

Sul primo periodo il Relatore osserva che « le 
prime manifestazioni di spirito associativo tra gli 
italiani all'estero risalgono agli anni che imme-
diatamente seguirono l'instaurazione della nostra 
esistenza razionale. 

Il fervore di fede patriottica — egli dice — 
affermatosi allora in tanta vittoriosa concordia 
d'opere e di intenti non poteva a meno di riper-
cuotersi in manifestazioni feconde in mezzo ai 
nuclei dispersi di italianità, cui i felici eventi di 
quel periodo conferivano una coscienza nuova 
della propria dignità e dei propri doveri. 

Onde il sorgere, auspici molte volte i nomi 
degli esuli politici più insigni, delle più antiche 
società di beneficenza e di mutuo soccorso, ere 
sciute quasi tutte, in breve volger d'anni, a pro-
spera vita per l'universale favore di quelle pic-
cole, ma scelte e fedeli colonie. 

La Schiera benemerita ingrossa rapidamente 
in seguito, quando alla primitiva emigrazione di 
commercianti e di professionisti succede e si so-
stituisce, in formidabile misura, quella di lavo-
ratori, muoventi senza direzione, e per lo più 
purtroppo senza mezzi adeguati, alla conquista 
dei mercati stranieri. Nelle colonie instabili, di-
sorganiche, spesso miserabili, così formate urgono 

i bisogni, si moltiplicano le esigenze: da cui il 
contessersi di tutta una rete di istituzioni filan-
tropiche elemosiniere, parallelamente al fiorire di 
una mutualità suddivisa in migliaia di sodalizi, 
dei quali posson seguirsi attraverso i Rapporti 
Consolari le vicende mutevoli dal 1870 in poi. 

Non ostante alcuni lodevoli tentativi ante-
riori, un vero saggio di statistica officiale com-
pleta degli istituti sorti da questo movimento, 
che rappresenta uno dei fenomeni più caratteri-
stici offerti allo studioso dell'Italia all'estero, non 
si ebbe prima del 1897. Volendo in tale anno 
contribuire adeguatamente alla mostra speciale 
indetta dal comitato ordinatore dell' Esposizione 
di Torino, il Ministero degli Affari Esteri, a 
mezzo degli agenti diplomatici e consolari, ri-
volse invito a tutti i sodalizi e gli istituti ita-
liani sparsi nelle colonie di presentare, raccolte 
in forma sintetica, le notizie che riguardavano 
l'indole e lo sviluppo loro, fornendo i materiali 
per un prospetto complessivo della loro distribu-
zione e della loro importanza sociale e finanziaria. 
Risposero, generalmente parlando, le società con 
slancio volonteroso. Ed i documenti che affluirono 
(Statuti, Resoconti, Statistiche a stàmpa e mano-
scritte, ecc.) diedero modo di compilare l'elenco 
pubblicato nell'aprile del 1898 (t), il quale benché 
imperfetto ed incompleto in molta parte (per le 
manchevolezze e l'imprecisione dei dati special-
mente delle piccole società), rappresenta però con 
sufficiente approssimazione la fisionomia del mo-
vimento di associazione italiana all'aprirsi del-
l'esercizio del 1897. 

Questo si manifestava, nel suo insieme, sin-
golarmente vasto e complesso. Esistevano al 31 di-
cembre 1896, in tutte le parti del globo non 
meno di 1159 società italiane comprendenti 199,626 
iscritti, e con un capitale denunciato (molte non 
curarono o non vollero farlo) di L. it. 18,716,092 ». 

Esaminata la distribuzione territoriale con 
una raccolta diligente ed esatta di dati statistici, 
cui fa seguire dotte e interessanti riflessioni 
circa le varie manifestazioni, di paese in paese, 
della tendenza associativa, l'Autore accenna ad 
una minuta analisi da lui compiuta del materiale 
raccolto nella mostra torinese del 1898, e ne trae 
alcune giuste considerazioni e conclusioni, come 
la varietà grande di distribuzione territoriale, 
determinata meglio che dal numero dei compo-
nenti la colonia, dalla loro provenienza regionale, 
non meno che dall'indole del paese che li ac-
coglie ; — la considerevole uniformità nelle deno-
minazioni dei sodalizi, ricopiate il più delle volte 
su quelle degli istituti più antichi; — 1' uniformità 
negli intenti sociali ; — la speciale fìsonomia di al-
cune categorie di sodalizi; — l'accrescimento gene-
rale dei patrimoni, mercè la disposizione inserita 
negli statuti delle società più solide e serie, che 
riserva alla capitalizzazione una parte delle en-
trate normali; — il danno infine che al movi-
mento di associazione deriva dall'eccessivo frazio-
namento dovuto alle correnti disgregatrici che 
sovr'esso influiscono (regionalismo nelle masse, 
personalità vanitose e puntigli meschini nei di-
rigenti). 

(1) Ofr. « Le Società italiane all'estero » in Bollet-
tino del Ministero degli Affari Esteri, 1898, pag. 253 e seg. 
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« Questi caratteri fondamentali del fenomeno 
associativo — dice l'Autore — risultanti dalla 
grande inchiesta di nove anni addietro, ne co-
stituiscono tuttora, è ovvio supporre, i sostan-
ziali lineamenti. 

Chiamati tuttavia a riferire oggi sulla situa-
zione della mutualità italiana all'estero, non pos-
siamo limitarci, come recentemente si fece anche 
in pubblicazioni ministeriali (1), alle conclusioni 
d'allora, le quali devono nel frattempo aver su-
bite non trascurabili modificazioni. In assenza 
perciò di un nuovo, completo inventario ufficiale, 
è debito nostro raccogliere, dai vari documenti 
più recenti, il maggior numero possibile di dati 
di fatto, per averne qualche norma a giudicare 
delle tendenze nuove che eventualmente si sian 
venute manifestando, alterando in qualche parte 
le forme e gli orientamenti dell'attività solidale 
italiana in terra straniera. 

A sussidio degli studi sul problema migra-
torio, le pubblicazioni diligentissime procurate 
dal 1902 in poi, dal Commissariato di Roma, for-
niscono, per questi ultimi anni, una miniera assai 
ricca di minute notizie. Dallo spoglio della bella 
serie di monografie diplomatiche e consolari, il 
cui complesso ci porge la descrizione coscien-
ziosa di molte tra le nostre colonie, potremo ri-
cavare qualche indizio sullo sviluppo delle prin-
cipali istituzioni, in confronto alla situazione 
morale e patrimoniale ufficialmente accertata 
nel 1896 ». 

E così l'avv. Prato entra nell'esame della 
mutualità nel periodo 1896-1906, che egli ricava 
principalmente dai documenti consolari. Accenna 
ai vari Stati d'America, indugiandosi special-
mente sull'Argentina, ove nota un lieve aumento 
di soci (50 mila nel 1901 contro 48 mila nel 
1890). Ecco poi quanto dice della Francia: 

« Il movimento associativo degli italiani emi-
grati nella vicina Repubblica è travagliato dalle 
stesse cause di debolezza che già segnalammo per 
gli Stati Uniti d'America; tra le quali tiene il 
primo posto la tendenza al moltiplicarsi eccessivo 
dei sodalizi. A Parigi è bensì in continuo pro-
gresso economico la vecchia Società di Beneficenza 
che il 31 dicembre 1900, aveva raccolto un pa-
trimonio di 719,800 fr. (da 644,533 nel 1896), e 
che presentava un bilancio solidissimo, nonostante 
la molteplicità, degli scopi (sussidi d'ogni natura, 
cura medica, cassa pensioni, ospedale, ecc.) che 
hanno in quest'anno notevolmente allargata la 
sua base di azione. Ma scema in essa continua-
mente la categoria dei soci annuali (36 nel 1900), 
di coloro cioè che dimostrano di portare all' isti-
tuzione un perseverante interesse: ciò che tende 
a trasformarla sempre più da associazione bene-
fica in ente morale avente scopi di carità. Quanto 
alle società di M. S. che erano 4 nel 1892, 8 nel 
1896, giungono a 12 nel 1903: suddivisione ot-
tenuta a tutto scapito della loro importanza nu-
merica e patrimoniale. Tra questi sodalizi infatti 
la sola Lira Italiana ha raggiunto e mantiene 
un'entità ragguardevole (205 iscritti, e 68,853 fr. 
di capitale nel 1900, contro 151 soci a 58,808 fr. 

(1) Cfr. la « Relazione sulle scuole italiane al-
l'Estero» in Annuario, delle Scuole Italiane all' Estero 190(1. 
Roma, 1906, pag. XVIII e seg. 

nel 1896). Un tentativo di fusione di tutte le 
società operaie non ebbe successo. Solo potè co-
stituirsi un Comitato centrale delle società italiane 
di Parigi, al quale aderiscono 8 società e che 
già ha aperte scuole in due quartieri. 

Incovenienti analoghi si ripeterono in forma 
anche più grave a Marsiglia, dove da 10 anni le So-
cietà non fecero che moltiplicarsi, compromettendo 
anche le sorti dell'antica Società generale italiana 
di M. S., condotta dai disordini e da alcune di-
sgrazie sull'orlo del fallimento. Solo a prosperare 
fu la Società di Beneficenza, che con forme sempre 
più efficaci e moderne attua, a favore dei nazio-
nali, una provvida assistenza. Contava, nel 1901, 
328 contribuenti effettivi, un capitale di lire 
153,469, un'entrata di 39,965, ed un'uscita di 
35,101. Un confronto della situazione delle sole 
società di M. S. di Marsiglia nel 1896 e nel 1901, 
ci darebbe, per la prima data, 13 sodalizi con 899 
soci, L. 49,859,13 di capitale e un'entrata di 
L. 25,973: per la seconda 16 società con 1602 
soci, 31,026 lire di capitale, e 28,964 di entrata. 
Nella provincia l'aumento nel numero dei soda-
lizi fu ancor più rilevante. Da 11 essi passarono 
a 20, tutti abbastanza ben organizzati e disse-
minati nei minori centri dei dipartimenti delle 
Bouche du Rhone e del Varo ». 

Infine l'Autore esamina con grandissima 
competenza la mutualità all'estero all'Esposizione 
di Milano nel 1906: e di questa e del capitolo 
relativo al presente e all'avvenire del mutuali-
smo coloniale, in cui espone dotte e assennate 
considerazioni tratte da uno studio profondo e 
preciso della materia, terremo parola prossima-
mente. 

R i v i s t a B i & l i o q r a f i c a 

Prof. F. P. Contazzi. - Diritto costituzionale. 
- U. lloepli 1907, pag. 450 (L. 3)3» Ediz. 
Questo sommario trattato di diritto costitu-

zionale fa parte dei Manuali Hoepli, ed è rivolto 
principalmente agli studenti, pei quali l'Autore 
ha voluto ridurre facili « i postulati alla scienza 
e rivelare alle loro menti i principi sopra i quali 
si fondano le libere istituzioni ». Il trattato è già 
alla sua terza edizione e ciò mostra che venne 
apprezzato poiché si presenta molto diligente ed 
accurato. 

Il libro è diviso in due parti : una generale 
ed una speciale ; la prima contiene la esposizione 
dei principii fondamentali, cioè la definizione del 
diritto cosituzionale, le diverse forme che acquista 
nei diversi Stati, e dopo esposto il regime costi-
tuzionale in Italia, le nozioni di Stato, di sovra-
nità, di libertà ecc. 

La seconda parte tratta della monarchia 
rappresentativa, della Corona e dei poteri dello 
Stato, dell'ordinamento dei poteri pubblici e delle 
guarentigie individuali. 

Sette appendici contengono alcuni documenti, 
che si rifescono alla costituzione italiana. 

Il lavoro del prof. Centazzi è già stato favo-
revolmente giudicato nelle edizioni precedenti ; in 
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questa terza edizione l'Autore ha tenuto conto di 
alcune osservazioni fatte dalla critaca ed ha cer 
cato di migliorarlo, del che gli va fatta lode. 

Prof. A. Groppali. - Filosofia del diritto. — Mi-
lano, U. Hoepli, 1906 pag. 378. (L. 3). 
L'egregio collega presenta in questo volu-

metto, che fa parte dei Manuali Hoepli, in ordi-
nata sintesi lo schema delle lezioni di filosofia del 
diritto che da vari anni professa nella r. Univer-
sità di Modena e che quest'anno 1906 ha profes-
sato neM'Ecole russe, des hautes études sociales di 
Parigi e nella Université nouvelle di Bruxelles. 

In un interessantisssimo capitolo, che l'Autore 
pone in testa alla prima parte, con esposizione 
lucida e sintetica, è tracciato il programma del 
libro rispetto alle scuole così dette filosofiche; 
riassunte le dottrine che si intitolano: idealismo, 
realismo, criticismo e positivismo, l'Autore con-
clude con questi due saggi principii : primo, che 
tanto nel vasto dominio dei fenomeni sociali, come 
in quello più ristretto dei fatti giuridici, non si 
possono dare nozioni che in qualsiasi modo prece-
dano o trascendano l'esperienza ; secondo che 
nello studiare il diritto nella storia del suo pas-
sato, nei suoi principii, ed istituti vigenti nel 
presente, nella sua perfettibilità e nel suo signi-
ficato e valore cosmico, le varie scienze e la filo-
fia giuridica non dovranno abbandonare mai la 
via dell'esperienza per far appello ad entità ed 
essenze ipotetiche ed illusorie che nei fatti non 
trovano alcun riscontro. 

Il libro è diviso in quattro parti : — oggetto, 
funzioni e metodi sulla filosofia del diritto ; — 
classificazione dei principali sistemi giuridici; — 
la nozione della filosofia del diritto: — la forma-
zione del diritto ; — il diritto in formazione. 

Il lavoro ci è parso veramente buono, scritto 
con grande lucidità; la definizione che l'Autore 
ci dà del diritto risponde alle idee moderne già 
accettate dal Del Giudice e dai Vanni, e per 
quanto in certi punti, come intorno alla obbliga-
torietà delle norme giridiche, possano parere al-
quanto eccessive lo idee esposte, si comprende 
però di essere davanti ad una mente superiore, 
che ha elaborata la difficile materia con acume 
e con discernimento notevoli. 

C. Torlonia. - Una nuova dottrina dello Stato. 
— Roma, Tip. Unione Coop. Edit., 1906, pag. 61. 
Con grande ricchezza di erudizione l'Autore 

esamina la dottrina di Antonio MeDger sullo 
« Stato socialista » (Neuc Staatslehre). 

E' noto che il Menger, che alcuni classificano 
tra i socialisti, si differenziava da essi in un 
punto fondamentale, quello cioè di far derivare 
l'evoluzione sociale, non solamente dal fattore eco-
conomico, ma anche dal fattore giuridico. 

L'Autore sviscera con molta cura la conce-
zione dello stato del Menger, rileva le differenze 
colle teorie Marxiste ed Hegeliane, sopratutto per 
un certo culto alle idealità, che mancano affatto 
nella dottrina marxista, la quale ha il suo fon-
damento nel materialismo storico, e sopratutto si 
sofferma a delineare lo Stato democratico del la-
voro, quale fu concepito dal Menger. 

L'Autore non si limita però alla semplice 
esposizione della teoria del Menger, ma ne fa 
anche una critica accurata, se non sempre esau-
riente ; e ne conclude che « sebbene geniale, 
tanto la critica dallo Stato individualista, che la 
concezione dello Stato socialista, appaiono nel-
l'opera del chiaro giurista, informata a principi 
non rispondenti alla realtà ed al rigore scientifico, 
e riguardo alla seconda conviene ammettere che 
al Menger non spetta un posto diverso, nella lette-
ratura sociale, di quello che ordinariamente si ri-
conosce agli autori dei molteplici progetti di 
riforma sociale fioriti nella prima metà del se-
colo X I X . » 

P. Vittore Cathrein. - Il Socialismo. Suo valore 
teorico e pratico. — Torino, fratelli Bocca, 1906, 
pag. "255 (L. 3). 
E' un libro noto, che è già alla quarta edi-

zione italiana, tradotta dalla ottava tedesca da 
Monsignor Giulio Ceceóni. L'Autore è spaventato 
del progresso del socialismo germanico, che ha già 
al Reichstag 81 deputati ; crede quindi ohe di 
fronte a questo enorme ingrossare del socialismo 
sia senza dubbio dovere di ogni uomo colto e spe-
cialmente di coloro, che colla vita pubblica hanno 
un qualche ufficio direttivo, di rendersi familiari 
i pensieri della democrazia sociale, di acquistare 
cognizione della essenza di cui i socialisti menano 
tanto vanto e di formarsene un proprio giudizio. 

A tale scopo l'Autore in tre capitoli espone : 
— la condotta e la storia del socialismo; — la in-
sussistenza dei principii del socialismo; — la im-
possibilità pratica del socialismo. 

Il lavoro molto facile, ma alquanto superfi-
ciale, procede più per affermazioni che per dimostra-
zioni ; ma la materia è cosi suscettibile di critica 
che le conclusioni sono evidenti, specie perchè lo 
scrittore riconosce che per combattere il socia-
lismo è necessario procedere alacremente ad una 
una serie di riforme sociali, affine di assicurare 
anche al minimo dei lavoratori, una vita dome-
stica degna dell' uomo. 

Dott. Jacques Verley. - Le bilan dans les So-
ciétés anonymes. — Paris, A. Rousseau, 1906, 
pag. 309. 
Poiché il basso saggio dell'interesse ha fatto 

rivolgere i capitali del pubblico agli impieghi 
industriali, è di necessità occuparsi di questo 
fatto ed agevolare al pubblico la conoscenza della 
struttura dei bilanci delle società anonime. Perciò 
l'Autore si propone di studiare ciò che sia il bi-
lancio, il suo scopo, la sua storia, quali sieno gli 
organi delle società anonime che concorrono alla 
formazione del bilancio, quali ne sieno le diffe-
renti parti, ed in qual modo possa garantire i 
diritti degli azionisti. 

Il libro è diviso in tre parti : la prima, ci 
dà la definizione, lo scopo e la storia del bi-
lancio; — la seconda, le basi del bilancio; — la 
terza, la sua compilazione. 

L'Autore propugna non solo che la legge 
obblighi le Società anonime a pubblicare il loro 
bilancio, — è da notarsi che in Francia tale ob-
bligo non esiste, — ma che obblighi pure alla for-
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mazione di un bilancio secondo regole determinate 
e comuni a tutte le società ; e si accosterebbe 
anche l'Autore al sistema germanico (codice del 
1897) per cui un numero di azionisti rappresen-
tanti la decima parte del capitale sociale può ri-
chiedere la nomina di censori provetti che deb-
bono rifei-iro davanti alla Assemblea generale dei 
soci sui risultati della loro revisione. 

Il lavoro del sig. Yerley è interessante assai 
per gli studiosi di tale importante questione. 

L. K. A. - Perplexité d'un Electeur. - Pour quel 
parti voterai-je? — Bruxelles, 7. Keyaert, 1906, 
op. pag. 48 (fr. 0.60). 
L'Autore è un pubblicista ; nella società at-

tuale, specie politica, vede tutto male e quindi si 
trova imbarazzato a votare non sapendo a quale 
partito dare la preferenza. Crede che sia neces-
sario costituire un partito nuovo che riformi e 
migliori la società, ma intanto stima miglior cosa 
dare il suo voto ai liberali, come quelli che meglio 
lo affidano. 

Lo scritto è brillante, chiaro, persuasivo. 
J. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

Il Congresso internazionale del-
l a M u t u a l i t à , chiusosi il 23 settembre con 
un inno alla prosperità ed alla pace universale, 
del suo presidente, 1' on. Luzzatti, ha costituita 
la Federazione Internazionale della Mutualità, 
approvandone lo Statuto, elaborato dall' avvocato 
Abbiate ed eleggendone le cariche sociali. 

Ecco gli scopi della nuova istituzione: 
1° Divulgare ed avvivare fra i diversi po-

poli i principii ed il sentimento della Mutualità; 
2° Rafforzare l'azione delle organizzazioni 

mutue dei vari paesi, con lo studio in comune 
e il reciproco ammaestramento delle migliori forme 
e delle più efficaci funzioni della Mutualità, va-
lendosi dell'opera del Bureau permanent d'études 
et de statistique Mutualistes sedente a Bruxelles ; 

3° Stabilire fra le organizzazioni mutue dei 
vari paesi, federate uno scambio di aiuti e di 
servigi, fra i quali in particolare: 

a) l'assistenza morale ai respettivi soci 
migranti da un paese in un altro; 

b) il servizio di reciprocanza nelle sue 
varie forme o di semplice servizio amministrativo 
o di trasmigrazione di patrimonio o di libero 
passaggio dei soci ; 

c) l'assicurazione in comune e la riassi-
curazione per i diversi rischi ai quali si obbli-
garono di provvedere; 

d) il collocamento dei respettivi soci mi-
granti da un paese in un altro. 

4° Comporre con un collegio arbitrale le con-
troversie nascenti fra le organizzazioni federate, 
e, su l'invito di un organizzazione, tra le società 
che la costituiscono ; 

5° Concordare un'azione comune o parallela 
delle organizzazioni mutue dei vari Stati, per 

conseguire nei paesi rispettivi delle provvidenze 
sociali informate a unità di concetto ed a una 
relativa informità di funzionamento, e per solleci-
tare una legislazione internazionale del lavoro ; 

6° Favorire la causa della pace universale, 
movendo l'opinione pubblica in favore dell'Arbi-
trato internazionale, aderendo e cooperando al-
l'azione esercitata dalla Corte permanente del-
l'Asia e da tutte le istituzioni che propongono la 
risoluzione pacifica dei conflitti internazionali ». 

La Federazione è indipendente, non si oc-
cupa cioè di religione o di politica : essa esercita 
un'azione di fratellanza e solidarietà umana e 
non deve essere strumento di nessun partito. 

Fu scelta nel Congresso l'Italia a prima 
sede triennale della Federazione. 

Le Federazioni aderenti sono le seguenti : 
1° Féderation nationale de la Mutualità fran-

Qaise. 
2° Federazione italiana delle Società di mu-

tuo soccorso. 
3° Union nationale des Fédérations mutua-

liste neutres. 
4° Alliance nationale des Federations mutua-

liste chrétienns, Belgio. 
5° Bestendig berck der vlaatnsche landdagen 

van onderlingen bi.jstand (Comité flamand de 
mutualità neutre). 

6° Association nationale des .ouvriers de 
l'Argentine. 

7° Congràs mntualiste et ouvrier du Me-
xique. 

Il comitato d'onore ha per suo unico Presi-
dente Luigi Luzzatti. 

— L'Istituto di diritto interna-
z i o n a l e , del quale già ci occupammo nel pre-
cedente numero, ha continuato le sue sedute. . 

Ecco altre deliberazioni da esso prese: 
L'Istituto raccomandò all'attenzione degli 

Stati le osservazioni seguenti per la soluzione 
dei conflitti in materia di disparizione involontaria 
come la perdita, il furto ecc. dei titoli al porta-
tore. 

1. La legge del paese debitore (Stato, pro-
vincia, società) deve essere applicata per deter-
minare a quali condizioni il proprietario sposses-
sato di un titolo al portatore può farsi pagare 
gì' interessi arretrati e i dividendi, riscuotere il 
capitale divenuto esigibile, ottenere un duplicato 
del titolo al portatore del quale il proprietario è 
privato. Non vi è luogo a tener conto della legge 
del paese nel quale è avvenuta la scomparsa. 

2. I titoli al portatore, a qualunque paese 
appartenga il debitore che li ha emessi, non pos-
sono essere rivendicati dal proprietario sposses-
sato all' istante in cui sono stati oggetto di una 
transazione in un paese nel quale la rivendica-
zione dei titoli al portatore sia esclusa, quando 
anche, sia al momento della scomparsa, sia al 
momento dell'esercizio dell'azione di rivendica-
zione, egli si trovasse in un paese nel quale la 
rivendicazione dei titoli al portatore è ammessa. 

I titoli al portatore possono invece essere 
rivendicati dal proprietario spodestato quando 
essi sono stati oggetto di una transazione in un 
paese ove la rivendica è ammessa, anche se si 
trovassero, al momento di essa rivendica, in un 
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paese ove è esclusa, purché non siano stati og-
getto di un acquisto regolare. 

L ' Istituto continuò pure l'esame del rego-
lamento sulla neutralità, approvando il seguente 
testo : 

« E ' proibito l'ingresso di forze di mare o 
di terra dei belligeranti nei territori neutri e 
l'uso di questi territori per uno scopo di guerra ». 

— Nelle varie sue sedute al C o n g r e s s o 
d e i l a v o r a t o r i tenutosi testé in Milano si 
è approvato dopo lunga discussione il seguente 
ordine del giorno : 

« Il Congresso, considerato che gli interessi del 
proletariato italiano stanno al disopra di inutili que-
stioni di procedura; considerato come le conclu-
sioni della maggioranza della Commissione ri-
spondano a tali interessi : approva le conclusioni 
medesime e passa all'ordine del giorno ». 

Indi fu approvato un ordine del giorno 
Reina, di Monza, che riportò 110 mila voti contro 
50 mila circa. Eccone il testo : 

« Il Congresso, conosciuto che solo con un 
organismo centrale che agisce sulla direttiva di 
una seria politica di classe, potranno le organiz-
zazioni operaie arrivare al vero conseguimento 
del loro programma di rivendicazione, mercè 
quella multiforme e quotidiana azione che -va-
lendosi di tutti i mezzi che sono a disposizione 
dei proletari, valga ad elevare gradualmente le 
condizioni materiali e morali del proletariato, 
portandolo a reggere i destini della Società fu-
tura di accordo con gli scopi prefissi dagli orga-
nizzatori del Congresso dichiara senza altro co-
stituita la Federazione generale del lavoro, e 
passando alla discussione dello statuto, delibera 
di procedere questa sera e domattina per ap-
pello nominale alla votazione degli ordini del 
giorno contemporaneamente alla pregiudiziale ri-
mettendo a domani in altra sede, la nomina delle 
cariche sociali ». 

Si votò in seguito per appello nominale sulla 
pregiudiziale De Falco, che vuole si faccia un 
referendum delle organizzazioni sui deliberati del 
Congresso. Essa ottenne circa 60 mila voti. 

E' opportuno pure riportare un ordine del 
giorno dei Sindacalisti emanato dopo 1' approva-
zione dell'ordine del giorno sunnominato: 

« I rappresentanti, che hanno votato il re-
ferendum come condizione imprescindibile della 
genuità della deliberazione ; 

« considerato che il rigetto del referndum 
significa riassumere in poche persone il pensiero 
e l'azione delle masse proletarie, le quali essendo 
le direttamente interessate hanno il diritto di 
costituire direttamente il loro organo di classe ; 

« considerato che questo Congresso, per il 
modo con cui è stato indetto e per il modo onde 
è costituito, non rappresenta che una esigua mi-
noranza delle classi proletarie : 

« considerato che lo svolgimento della di-
scussione ha dimostrato chiaramente come la mag-
gioranza numerica abbia a varie riprese tentato 
di soffocare la libera espressione del pensiero 
della minoranza ; 

« considerato che la votazione avvenuta ieri 
non è la sincera espressione dei lavoratori, per-
chè alcuni delegati hanno portato il peso di un 

gran numero di voti altamente, esagerati di classi 
operaie, le quali per il loro statuto sono costi-
tuite con un ordine d'idee del tutto contrario a 
quello del rappresentante e ai voti dalle stesse 
emessi ; 

« deliberano di astenersi da ogni ulteriore 
discussione, e deliberano dichiarando di sotto-
mettersi alla votazione delle organizzazioni pro-
letarie, quando queste vengano direttamente in-
terrogate per referendum, che esse intendono dare 
alla politica d ; classe e sul modo come intenda 
costituire la Confederazione del lavoro ». 

Intanto il Congresso passò alla approvazione 
degli articoli dello Statuto della Federazione. 

— Il Congresso per 1' insegna-
mento commerciale inauguratosi a Mi-
lano il 17 settembre iniziò i suoi lavori la mat-
tina del 18. 

Nella prima seduta sotto la presidenza dei 
prof. Junod, riferì primo Sabbadini, sul tema: 
«Criteri, metodi e fini dell'insegnamento supe-
riore commerciale ». La relazione, nella quale si 
rifa la storia dolle scuole di commercio nei prin-
cipali Stati d'Europa e si afferma necessario, 
accanto ad un indirizzo teorico professionale, 
si chiude con la formula seguente: 1. L'insegna-
mento commerciale superiore deve avere carat-
tere e dignità universitaria, e per conseguenza 
Ja preparazione dei giovani deve essere quella 
richiesta nei singoli stati per gli studi supe-
riori. — 2. L'insegnamento universitario commer-
ciale ha per fondamento le scienze economiche 
completate e coordinate dagli studi tecnici e giu-
ridici, che imprimono al medesimo l'indirizzo 
professionale. 

Parlarono sull'argomento Von Dalegen, Ca-
stelnuovo, Vallardi (il quale propose un ordine 
del giorno), Cederna, Gfaudenzi, Maglione, Piazza, 
Bozzati, Junod ed altri. 

In fine, riconosciutosi che le scuole medie 
possono servire (come avviene in Isvizzera) d'av-
viamento alle università commerciali, quando 
diano un insegnamento generale quale è richiesto 
per entrare nelle Università, le proposte del re-
latore vennero approvate. 

In altra udienza Congresso si occupò del 
secondo tema: « Classificazione internazionale 
delle scuole commerciali ». 

Il prof. Wauters riassunse la relazione, che 
venne stessa dal direttore dell' Istituto superiore 
di commercio di Anversa e comunicò poi i primi 
risultati di una inchiesta compiuta da una Com-
missione, presieduta dal prof.. Siegfried, e nomi-
nata dalla Società internazionale per l'insegna-
mento commerciale. 

Il tema venno discusso dai signori Junod, 
Gastelnuovo, Fonteneau, Rossi, Siegfried, Ville-
gas, Orban,.Calrck, Gaudenzi, Maranelli, Lovera, 
Cederna, Blantevani ed altri: dopo di che si passò 
al terzo argomento: « Funzione del tirocinio pra-
tico della scuola di commeroio nella preparazione 
speciale del giovane commerciante ». Riferì il 
Berna, che chiuse il suo dire invocando una serie 
di provvedimenti che, assicurino agli studenti di 
commercio una completa preparazione profes-
sionale. 

5si»£ • 
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Rassegna del commercio internazionale 

Il commercio dell 'Algeria nel 
1905 . — Il servizio delle Dogane stabilisce le 
cifre del commercio francese nel 1905. Al corso 
di questo periodo, il movimento degli scambi del-
l'Algeria colla Metropoli, le colonie e i paesi 
esteri rappresentano un valore di 612,650 mila 
franchi, dei quali 383,887 mila alla importazione 
a 228,763 mila alla esportazione. 

Il paragone tra questi resultati e i corrispon-
denti del 1904 fanno denotare un aumento di 
16,476 mila franchi alle importazioni e una di-
minuzione di 43,435 mila alla esportazioni. 

Il nuovo valore sulle esportazioni, ha spe-
cialmente per cause la riduzione degli invìi di 
vino a distinzione della Francia. 

Il commercio rumeno nel 1905. 
— Il servizio della statistica generale del Mini-
stero delle Finanze ha pubblicato il suo rapporto 
annuale sul commercio estero della Rumania nel 
1905. Secondo le notizie che vi sono contenute, 
le merci importate sono giunte a 731,035,627, 
chilogrammi per un valore di 337,537,285 fr., 
i prodotti esportati a 3,463,907,473 chilogrammi 
per un valore di 455,840,141 fr. 

Nel totale delle esportazioni non è però com-
presa la quantità di 38 tonnellate di diverse 
merci spedite dalla Rumania sotto forma di colli 
postali, che secondo le dichiarazioni degli spedi-
tori giunsero a 1,261,253 fr. 

I paesi che ebbero maggiori scambi commer-
ciali colla Ru mani a furono la Germania (191 mi-
lioni di importazioni e 34 di esportazioni) 1' In-
ghilterra (50 di importazioni e 31 di esportazioni) 
l'Austria Ungheria (96 di importazioni e 45 di 
esportazioni). 

II commercio della Corea nel 
1 9 0 5 . — Il Foreign Office pubblica un Blue 
Book contenente il rapporto del vice-console Har-
rington sul commercio della Corea durante l'an-
no 1905. 

Il commercio con l'estero ammontò ad un 
valore netto di lire sterline 3,967,355 in con-
fronto delle lire sterline 3,444,178 che rappre-
sentano il valore del commercio del 1904. 

L'aumento è dovuto alle importazioni: lire 
sterline 3,262,541 in confronto di lire sterline 
2,736,383. Nelle esportazioni si ebbe a verificare 
una lieve diminuzione: lire sterline 704,814 iu 
confronto di lire sterline 707.795. 

La cifra della popolazione giapponese in Co-
rea non si può calcolare che difficilmente ; ma 
certamente non è inferiore ad 80,000 persone. Da 
fonte giapponese, e3sa si fa ascendere a 100,000. 

Chemulpo e Fusan sono i due porti più im-
portanti delia penisola coreana. Il 76.1 per cento 
delle importazioni e il 62.7 per cento delle espor-
tazioni sono passati nel 1905 per questi porti. 
Verso la fine del 1904 fu formata in Chemulpo, 
con capitale tedesco e giapponese, una compa-
gnia per la produzione della luce e dell'energia 
elettrica. Alla fine del 1905 i giapponesi erano 

a Chemulpo 16,000, cioè la metà della popola-
zione. 

Il porto di Fusan ha fatto sotto corti ri-
spetti notevoli progressi. 

Le ferrovie che l'uniscono con l'interno,.e 
con Sepul aumentarono il traffico dei passeggieri 
ed aprirono maggiormente al commercio le zone 
interne della penisola. 

Il commercio del Nicaragua 
n e l 1 9 0 5 . — Secondo i dati che vengono a 
essere recentemente pubblicati dall' Ufficio di 
statistica del Ministero del commercio degli Stati 
Uniti, il commercio esterno del Nicaragua si sa-
rebbe elevato nel 1904 a 7,128,000 dollari, dei 
quali 3,202 mila dollari per le impotazioni e 3,910 
mila per le esportazioni. 

Sono gli Stati Uniti che accaparrano la mag-
gior parte di questo commercio. Essi forniscono 
sopratutto la farina, il petrolio, il legname da 
costruzioni, la dinamite, il tabacco, poi i prodotti 
alimentari, le macchine agrarie ecc. 

L'Inghilterra vende principalmente al Ni-
caragua gli articoli manufatturati; il cotone e 
lana, il sapone ecc.; la Germania fornisce la carta, 
i cappelli, i fiammiferi; la Francia vini e profumi. 

I L L A A O R O F E S T I N I I H I T A L I A 
(Continuaz. e flnef(ved num. pree.). 

Nella seconda parte divisa in due libri sono esposti 
nel primo libro i 'risultati dell'inchiesta sul lavoro 
festivo nel commercio e nei servizi. L'inchinata non è 
stata estesa agii agricoltori (cap. 1°; essendo noto che 
il riposo festivo è quasi scrupolosamente osservato da 
tutti gli agricoltori del Regno, salvo le eccezioni di 
lavoro continuo richiesto da ragioni meteoriche e -da 
ragioni di coltivazione. 

Nelle industrie estrattive (cap. 2°) l'inchiesta ha 
rilevato che nelle miniere di combustibili fossili in To-
scana si lavora di continuo, nel Vicentino si lavora di 
festa per l'estrazione dell'acqua e la riparazione delle 
gallerie di trasporti. Nelle miniere metallifere della 
Sardegna si lavora anche di festa. 

Il riposo domenicale si pratica invece nelle miniere 
di zolfo della Sicilia. Nelle industrie metallurgiche 
(cap. 3°) gli addetti agli olti forni e alle ferriere lavo-
rano anche di domenica, ma qualche volta con turno. 
Nelle fonderie è diffuso il riposo domenicale. 

Nelle persone addette alla lavorazione di pietre, 
argille e sabbie, si ha riposo domenicale, come nei se-
gatori di pietre, scalpellini, spaccapietre marmisti. 

Nelle fabbriche di vetri derogano dal riposo festivo 
gli addetti ai forni a fuoco continuo. 

Nell'industria edilizia (cap. 5") non si lavora nei 
giorni festivi. Nella fabbricazione di prodotti chimici 
(cap. 13°) vige il riposo festivo nelle fabbriche di acidi, 
di concimi chimici, di polveri piriche, di vernici, di 
fiammiferi di colla, cera, saponi ecc. Si lavora invece 
nelle fabbriche di ghiaccio specialmente nell' estate. 

Nelle industrie della lavorazione del legno, della 
paglia e dell'arredamento delle abitazioni (cap. 7») si 
si lavora di festa soltanto da una parte degli operai 
nelle fabbricazioni di treccie di paglia per cappelli. 

Nelle industrie della carta vige in generale il ri-
poso festivo per i cernitori, lavoratori di stracci e per 
i fabbricanti di carta. 

Nelle industrie tipografiche e poligrafiche è comune 
la regola generale del riposo festivo, limitato in caso 
di necessità specialmente nelle tipografie che staunpano 
giornali ed anche dalla consuetudine di mezza giornata 
per i compositori. 

Nelle industrie tessili (cap. 9») generalmente vige 
il riposo festivo ma non completo, lavorano cioè alcuni 
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operai per la produzione o per la pulizia, o per altre 
necessità dell'industria. 

Nella lavorazione delle pelli a di altri prodotti ani-
mali (cap. 10°) si 6 rilevato che nelle concerie di pelli 
esistenti nelle città il lavoro festivo è limitato a poche 
ore e a pochi operai. A l contrario nei paesi le concerie 
l'anno lavorare tutti gli operai anche la domenica. 

Negli altri rami di questa industria vige il riposo 
festivo. 

Nei laboratori di sartoria e modista (cap. 11°) ge-
neralmente il riposo festivo vige solo in parte, per 
soddisfare alle richieste dei clienti, quasi ovunque si 
lavora anche metà della giornata di domenica. 

Generalmente lo grandi fabbriche di cappelli ripo-
sano la domenica o lavorano eccezionalmente per ur-
genza di ordinazioni, mentre nello piccole fabbriche è 
regola il lavoro nelle ore antimeridiane. 

1 calzolai e gli addetti ai diversi rami della lavo-
razione della calzatura riposano per consuetudine il 
lunedi. La domenica lavorano alcune ore. 

Gli addetti alla lavatura e stiratura protraggono 
generalmente il lavoro serale del sabato e lavorano 
nelle prime ore della domenica. 

Nelle industrie di precisione, di lusso, di strumenti 
musicali (cap 12») vige il riposo festivo. Lo stesso av-
viene nella costruzione dei veicoli (cap. 13»), 

Degli addetti alle industrie alimentari (cap. 14°) i 
mugnai hanno turni settimanali, o quindicennali, op-
pure lavorano mezza giornata delle domeniche. Nella 
filatura o brillatura del riso si lavora anche di do-
menica. 

Nell'industria del panificio o pastificio general-
mente parte o tutti gli operai lavorano qualche ora 
della" domenica. I pasticcieri, confettieri e simili lavo-
rano parzialmente la domenica. 

Riposano gli addetti alle distillerie, mentre i fab-
bricanti di birra e acque gazose riposano la festa per 
otto mesi dell' anno. 

Lavorano totalmente o parzialmente gli addetti alle 
industrie del latte o dei latticini. 

I salumai e pizzicagnoli derogano dal riposo festivo 
durante la stagione della mattazione dei suini. 

Su) lavoro festivo nell' industrie delle conserve 
alimentari l 'Ufficio del Lavoro ha fatto un'inchiesta 
speciale (cap-15°), perchè in essa sono occupati in mag-
gioranza donne e fanciulli che per legge dovrebbero già 
godere del riposo festivo. 

Dalle condizioni tecniche dell' industria è risultato 
che ai lavoratori di essa non sempre possono applicarsi 
le disposizioni della legge sul lavoro delle donne e dei 
frnciulli rispetto agli orari e al riposo settimanale solo 
qualche volta queste disposizioni sono applicate. 

Nel libro secondo della seconda parto sono esposti 
i risultati dell'inchiesta sul lavoro festivo ne) com-
mercio e nei servizi. 

Nel commercio di vendita, credito, cambio, assicu-
razioni ecc. (cap. 1°) è risultato che è generale in tutta 
Italia il lavoro domenicale. Progressi vi sono stati spe-
cialmente nelle grandi città e per speciali negozi in 
seguito ad iniziative private, ma in complesso il lavoro 
domenicale rimane la regola, limitata a mezza giornata 
0 esteso a tutto o a quasi tutto il giorno. 

Generalmente gli uffici degli Istituti di emissione 
di credito, ecc., sono chiusi di domenica, o sono aperti 
solo per qualche ora del mattino. 

Negli uffici e nelle agenzie private e quasi ovunque 
si ha qualche ora di lavoro domenicale, generalmente 
la mattina. 

Gli esercizi pubblici (cap. 2°) e i luoghi di diver-
timento (alberghi, locande, teatri, caffè, vinai) sono 
ovunque aperti anche di domenica, anzi in essi si ha 
il maggior lavoro nei giorni festivi. In alcuni luoghi, 
specialmente là ove gli impiegati, camerieri, cuochi, 
commessi ecc., sono fortemente organizzati, si attua 
un turno di riposo. 

Circa le industrie esercitate dallo Stato (cap. 3°) 
nelle manifatture dei tabacchi, nelle saline, negli sta-
bilimenti militari, negli stabilimenti della R. Marina, 
non si lavora la festa salvo casi eccezionalissimi. Negli 
addetti alle comunicazioni e trasporti (cap. 4°) si hanno 
1 turni nei ferrovieri, nei tramvieri. Il lavoro festivo 
è la regola per i vetturini, carrettieri, stallini ecc., e 
per gli addetti ai trasporti per acqua. 

I facchini seguono le vicende delle industrie cui 
sono addetti, ma fra essi il riposo festivo è molto diffuso 
perchè nelle ferrovie e nei porti il lavoro di carico e 
scarico è nullo o di molto ridotto. 

Nell'amministrazione delle poste e dei telegrafi si 

cerca di concedere nei limiti delle esigenze del servizio 
un qualche riposo al personale nei giorni festivi, ma la 
massa resta sempre occupata liei giorni festivi come in 
quelli feriali. 

Nei servizi telefonici, per gli operai il riposo fe-
stivo è una eccezione, per il personale di commutazione 
è diffuso il turno di riposo e l 'orario festivo ridotto 
specialmente nei piccoli e medi impianti. 

Nei servizi di carattere pubblico locale è di regola 
il lavoro festivo temperato da turni o da licenze an-
nuali nelle aziende esercitate direttamente dai comuni. 

Gli infermieri, i farmacisti, non hanno riposo fe-
stivo. ma generalmente godono di giornate di riposo 
a turno. 

Il capitolo ti» è dedicato ai giornali e alle tipografie 
dei giornali. Vi si ricorda l'azione spiegata dall'Asso-
ciazione della Stampa di Roma, in favore del riposo 
festivo, la risposta favorevole al detto riposo della Fe-
derazione del Libro e il voto dei proprietari dei gior-
nali contrario al riposo festivo, e favorevole al riposo 
per turno. Sono riportate tutte le obiezioni prò e contro 
il riposo festivo portato alla Camera, o discusse dalle 
varie associazioni della Stampa fino al momento in 
cui il disegno di legge Cabrini venne respinto dalla 
Camera. 

L'ultimo capitolo dell'inchiesta riguarda alcuni 
servizi esercitati da privati. 

I fotografi lavorano la domenica. I biarbieri gene-
ralmente riposano la festa nelle località ove sono or-
ganizzati o hanno turni di riposo. In altre località 
l 'orario domenicale è ridotto e il lunedi i negozi si 
chiudono nel pomeriggio. 

Le scuole italiane di commercio all 'estero 
Da un rapporto del prof. Castelli si ricavano al-

cune notizie circa le scuole di commercio italiane al-
l'estero. 

L'Italia è il paese che dà il maggior contributo 
alla emigrazione mondiale. Nel trentennio 1876-1905 
uscirono dai confini dei regno 8,065,073 italiani : la no-
stra emigrazione quindi in questo periodo fu superiore 
a quella di Francia. Spagna, Portogallo, Austria, Bel-
gio, Paesi Bassi uniti insieme.. Fu quattro volte quella 
della Russia e il triplo della Germania e di qualche 
migliaio superiore a quella dell'Inghilterra che pos-
siede vasti territori nazionalizzati nelle cinque parti 
del mondo, per cui l'esodo de 'suoi cittadini più che 
una vera emigrazione forma un riversamento di popo-
lazione da un territorio all'altro. 

Nell'Argentina dimorano attualmente circa 900 mila 
italiani, dei quali 225,(XX) nella sola capitale Buenos 
Ayres. Nella piccola repubblica dell'Uraguay, se ne 
contano 100,000. 

Disseminati nei diversi Stati del Brasile oltre un 
milione, dei quali circa 800,000 nello Stqtq di San Paolo. 
Anche negli Stati Uniti in questi ultimi anni hanno 
raggiunto la cifra di 742,197. Scendendo ai centri mi-
nori sia d'America che di Europa, noi contiamo in 
Francia circa 400,0C0 italiani, dei quali 100,000 occu-
pati in forma stabile nella operosa Marsiglia e quasi 
altrettanti in Tunisia. 

La Svizzera attrae e dà lavoro a 117,000 connazio-
nali, l'Austria-Ungheria a 63,000, la Germania a 70,00), 
l 'Egitto e la Turchia a 61,000. 

Questo esercito d'italiani sparsi pel mondo giusti-
fica l'interesse per la istituzione di scuole nazionali 
all'estero. 

Le scuole all'estero, a seconda della loro origine ed 
assetto amministrativo, si dividono in tre gruppi : 
scuole regie, scuole coloniali laiche e religiose e scuole 
straniere nelle quali si insegna l'italiano come ele-
mento di cultura e come istruzione commerciale. 

Ciascuno di questi tre gruppi pur cooperando allo 
stesso fine di diffondere la nostra lingua, risponde a 
necessità di ordine diverso ed a fisonomia ed impor 
tanza speciali. Si senti il bisogno di adattare queste 
scuole ai loro fini e condizioni particolari, dando al-
l'insegnamento un carattere pratico. Quindi, benché il 
loro ordinamento didattico sia modellato, nelle sue li-
nee generati, su quello degli istituti congeneri del Re-
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gno, ed a questi siano pareggiati nei loro effetti, i pro-
grammi sono in parte diversi: ridotti in talune parti, 
aumentati di alcune materie, come lingue locali o 
straniere, storia e geografia dei paesi dove essi sor-
gono ecc. 

Nelle scuole secondarie si diede particolare sviluppo 
alle materie che hanno attinenza alle industrie e ai 
commerci e, come applicazione di questo concetto, 
venne aggiunto al corso tecnico un altro corso di ca-
rattere spiccatamente commerciale, avente un banco 
modello in cui i giovani si esercitano nella contabilità, 
nella tenuta dei libri, nella corrispondenza di affari ecc. 

Le scuole sussidiate si trovano in ogni parte del 
mondo dove esistono numerose collettività italiane. 

Delle scuole con lingua d'insegnamento italiano 
non sussidiate, il gruppo più numeroso è quello del-
l 'Austria e della Svizzera. 

Nell'anno corrente gli alunni nelle scuole governa-
tive all'estero sono 15,811 e 37,895 quelli delle scuole 
sussidiate. 

Le scuole italiane all'estero, sia governative, sia 
aiutate con sussidio governativo, hanno per la mag-
gior parte indirizzo commerciale. 

Riportiamo, infine, l'elenco delle sole scuole secon-
darie governative, con carattere apertamente commer-
ciale, che danno risultati veramente utili e concorrono 
a rendere più numerose e proficue le relazioni morali 
ed economiche dell'Italia coi paesi dove più o meno 
numerose colonie di nostri concittadini onorano col 
proprio lavoro il nome della patria. 

1901-02 1912-08 1913-04 1904-06 1905-06 
Sede della scuola Alunni iscritti 

Alessandria (Egitto) 97 84 72 79 88 
Cairo 63 78 69 73 79 
Costantinopoli 103 120 151 1-16 81 
Salonicco 94 98 98 93 100 
Seutari d'Alb. 33 37 40 30 32 
Tripoli 43 46 43 52 64 
Tunisi 83 66 70 67 92 

Totale 581 591 541 532 531 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 
Camera di commercio di Messina. — 

-Nella seduta del 5 corrente la Camera, fra le varie de-
liberazioni prese, diede parere favorevole ai voti delle 
Camere di Commercio di Brescia e Mantova circa il ri-
tiro delle monete fuori eorso e del sindaco di Riposto 
per una tariffa eccezionale a favore dei vini spediti in 
Svizzera. 

Respinto poi il voto della Camera di commercio di 
Napoli per essere devoluti a beneficio del consumo po-
polare gli avanzi del bilancio dello Stato, votò invece 
la proposta Saccà che gli avanzi siano devoluti alla co-
struzione di ferrovie e strade, dove ce n' è bisogno. 

In fine accolse in massima, e ne rimandò l'esame 
ad una speciale Commissione, la proposta Mirabello per 
modifiche al tracciato della linea ferroviaria Giardini-
Leonforte. 

Il Congresso internazionale delle Camere di commercio 
Il 24 settembre si è inaugurato a Milano il Con-

gresso internazionale delle Camere di commercio. L'im-
portanza speciale del Congresso ha radunato in Milano 
circa 600 delegati di cui oltre la metà stranieri. Vi si 
sono fatti rappresentare 18 Governi, tutte le Camere di 
commercio italiane e un centinaio di Camere di eom-

.mercio o di istituzioni similari estere. 
Il programma interessantissimo era il seguente : 

1. Regolamento del Comitato permanente. 
2. Unione postale universale: di un francobollo 

internazionale e di altre riforme a proporsi. 
3. Regolamentazione internazionale dei telefoni : 

riduzione delle tariffe ecc. 
4. Diritto cambiario internazionale. 
5. Arbitrato commerciale internazionale. 
6. Rotte neutre sull' Oceano. 
7. Disciplina delle esposizioni internazionali. 
8. Statistiche doganali. 
9. Formalità doganali. Pacchi postali internazio-

nali, ecc. 

La Camera di commercio di Berlino che porta il 
nome antico di Anziani della Corporazione mercantile 
di Berlino ha presentato uno splendido rapporto sul-
l'organizzazione e l'attività delle Camere di commercio 
nei singoli Stati. 

Un altro rapporto degli stessi Anziani verte sul 
porto postale universale; rapporto breve ma denso di 
esempi, di idee e di ragioni e propugna la riduzione 
del porto estero delle lettere alla misura del porto in-
terno. 

Dove però gli Anziani di Berlino hanno raggiunto 
il massimo del calore delle pubblicazioni presentate è 
con la. eccellente ed accurata monografia sul diritto 
cambiario internazionale. Sono 189 pagine — di cui 60 
circa di allegati — fitte di cultura eccezionale, di una 
profonda conoscenza del diritto cambiario pressoi sin-
goli Stati ed ordinate con un criterio assai razionate. 
Di ogni lato del diritto cambiario è esposto il diritto 
positivo o vigente nei diversi .paesi e di poi quale do-
vrebbe essere il diritto nuovo unico in materia. Gli 
Anziani mirano all' unificazione della generalità del 
diritto cambiario e non solo a quella della cambiale 
internazionale. 

La Camera di commercio di Vienna ha presentato 
una monografia sulle Camere di commercio austriache 
ed inoltre con una soda e forte pubblicazione, non ar-
rivata pur troppo in tempo, ma riassunta in brevis-
sime conclusioni distribuite, tratta delle Esposizioni 
internazionali e le vorrebbe —giustamente — regolate 
e rese sovratutto meno frequenti cosi da nuocere meno 
reciprocamente agli espositori ed ai paesi ove sono in-
dette. 

La Camera di commercio francese di Bruxelles ha 
toccato per la penna del suo presidente Rollarìd la 
medesima questione limitando però piuttosto il campo 
ad adempire il sorgere di esposizioni private accanto 
alle ufficiali al solo scopo di essere lucrose fabbriche a 
pagamento di diplomi e medaglie. 

La questione postale ha fatto muovere il Bodden della 
Camera francese di Bruxelles, l 'Hervet della Camera 
di Bourges che vuole inoltre regolare internazional-
mente il telefono cos'i come è regolata la posta ed il 
telegrafo, ed il deputato della Camera inglese dei Co-
muni J. Henniker Heaton. Questo in un rapporto pieno 
di cifre e di fatti (uno ve n' ha che riguarda la valigia 
delle Indie e non è di risultato benevolo per noi) pro-
pugna la posta internazionale a 10 centesimi. 

A notarsi un rapporto della Camera di Barcellona 
sùll' arbitrat J internazionale commerciale ed uno della 
Associazione viaggiatori e rappresentanti di commercio 
di Barcellona sul servizio delle informazioni commer-
ciali. 

Il ministro Goeco-Ortu, inaugurando il Congresso 
ha pronunziato un lungo ed applaudito discorso. 

Ha quindi pronunciato un discorso il delegato 
Belga signor Canon Legrand il quale ha avuto parole 
di estrema amabilità per il Re nostro, compiacendosi 
che i tribunali italiani. per primi abbiano dato corso 
all' esecuzione di sentenze emanate all'estero, avviando 
in tal guisa l'amministrazione di una giustizia inter-
nazionale. 

Venne confermata in carica la Presidenza, con a 
capo il comm. Salmoiraghi. 

Nella seconda seduta del giorno 25 il signor Amen-
zual, rappresentante la Camera di commercio di Bar-
cellona, ha discusso con molta competenza e con una 
certa originalità il tema dell'arbitrato internazionale 
applicato a risolvere le contestazioni che sorgono in 
materia commerciale, riuscendo a fare approvare le 
conclusioni del suo rapporto. 

Il Congresso emise anche un voto nel senso che i 
Governi adottino, mentre si prepara il francobollo in-
ternazionale, la saggia misura dell' Olanda che fa ven-
dere dai suoi uffici postali i francobolli di tutte la na-
ziofti. Approvò la proposta Hervé a favere di un re-
golamento internazionale telefonico, e. quella dell ' ing. 
Pesce per la costituzione di una Unione marittima di 
cui il nostro Governo dovrebbe prendere P iniziativa. 
Infine si espresse il desiderio che, per evitare gli scon-
tri sull'Oceano, si determinino rotte fisse, e che tutti 
i casi di collisione siano sottoposti a un tribunale in-
ternazionale. 

X -
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Mercato monetario e Rivista delle Borse 

6 ottobre 1906. 

Passata la liquidazione di fine settembre, la quale 
(per li! condizioni in cui si trova in quest'epoca del-
l'anno il mercato monetario internazionale) riesce sem-
pre un po' difficile, i principali centri d'affari dell ' Eu-
ropa risentirono un qualche giovamento. — Il prezzo 
del danaro si fece meno teso e le disponibilità apparvero 
un po' più abbondanti. 

Ma la meno tesa situazione monetaria notatasi in 
quest'ultima settimana sui principali mercati del da-
naro non può dare grandi affidamenti almeno pel pe-
riodo di tempo che ci divide dal nuovo anno. Infatti 
si sa che i mesi di ottobre, novembre e dicembre son 
sempre contraddistinti da importantissimi bisogni di 
numerario. 

Il contegno della Banca d ' Inghi l terra mostra, del 
resto, che i direttori del grande istituto inglese non 
sono affatto persuasi che stia per iniziarsi un epoca di 
normale situazione monetaria. Infatti la Banca si ado-
pera a t u t t ' u o m o a ridurre gradatamente i capitali 
che si rendono disponibili a Londra in conseguenza 
del pagamento trimestrale degl'interessi sui titoli e 
ciò allo scopo evidente di non perdere il conlrollo del 
mercato e di mantener elevato il prezzo del danaro 
onde impedire il ritiro dal l ' Inghilterra dei capitali 
esteri ivi impiegati. 

E, si badi, la Banca continua a far ciò nonostante 
sappia ormai che gli Stati Uniti non avranno bisogno 
di rifornirsi di molto oro sul mercato londinese, perchè 
il Segretario del Tesoro americano sta provvedendo con 
liberalità a render agevole la situazione della piazza 
di New-Jork. 

Dunque a Londra si temono sempre vive strettezze 
monetarie. 

Del resto che il contegno della Banca d'Inghilterra 
sia prudente lo mostra l 'u l t imo bilancio dell ' istituto, 
dal quale si rileva che alla fine di settembre lo stock 
aureo della Banca perde quasi 2 1/3 milioni e la riserva 
venne ridotta di poco meno che 3 milioni di sterline. 

Per effetto di quanto s'è detto, durante quest ' ul-
tima ottava, il saggio dei prestiti sul massimo mercato 
del Regno Unito non scese al di sotto del 2 3/4 e sali 
anche al 4 per cento, mentre lo sconto libero oscillò 
intorno a 4 1/4 per cento. 

Di non molta importanza si fu il miglioramento 
avvenuto in questa settimana nella situazione mone-
taria del mercato berlinese. Se il prezzo del danaro a 
breve scadenza sulla grande Borsa tedesca non è più 
al 6 per cento esso è ancora ad un livello notevolmente 
elevato. Ciò si spiega col fatto che l ' industria e il com-
mercio dell ' impero assorbono ragguardevolissimi capi-
tali i quali , ritardando a rientrare alla Reiclisbanck, 
non consentono all ' istituto di rinforzare il suo debolis-
simo bilancio. E che sia debolissimo lo prova il fatto 
che l ' importo della circolazione della Banca colpito da 
imposta è, oome prevedemmo sabato scorso, di 508 mi-
lioni di marchi. 

Parigi, che non potè sottrarsi alla dominante pres-
sione monetaria di cui soffrirono i mercati nell 'ultima 
settimana di settembre, mostra ora una migliore ten-
denza. Infatti lo sconto privato va facendosi un po 'più 
faoile e, in quest 'ottava, da '2 3/4 ripiegò a 2 5/8 per 
cento. 

Ci siamo trattenuti di proposito a parlare con qualche 
dettaglio della situazione monetaria internazionale af-
finchè i nostri lettori, rilevandone la grande impor-
tanza, potessero comprendere come ad essa quasi 
esclusivamente, si sia inspirato il mondo degli affari 
durante questa prima settimana di ottobre. 

Si fu adunque in conseguenza delle condizioni 
monetarie generali che la Borsa di Londra non mostrò 
nè grande sostegno, nè viva animazione. 

Si spera acora che si possano evitare serii imba-
razzi monetari, ma si teme anche che gli sforzi dei di-
rigenti il mercato non riescano del tutto nel lodevole 
intento. Per questo adunque, tendenza generalmente 
pesante, a cui poterono sottrarsi i Consolidati inglesi, 
i quali si mantennero calmi a 86 5/8 e le rendite russe 
che segnarono importanti ed irragionevoli rialzi. 

La v iva e pazza ripresa dei titoli e dei valori del-
l ' impero moscovita servi ad animare alcune quotazioni 
della Borsa parigina, la quale, pel resto, rimase sensi-

bilmente depressa. Di questa depressione si ebbe in-
dice palese nell 'andamento del 3 per cento perpetuo, il 
quale è-di una debolezza quasi impressionante. 

Invece i titoli e i valori di cui si occupa di prefe-
renza la speculazione (come l'extérieure spagnuola) se-
guirono largamente il movimento dei titoli russi. 

Sul rialzo di quest' ultimi ci sarebbe da dire non 
poco, ma ce lo vietano le esigenze dello spazio. 

A Berlino non si nascose la soddisfazione provata 
per la regolarità con cui potè compiersi la liquidazione 
di fine settembre e in questa settimana l 'andamento 
del mercato fu migliore di quanto lo comportassero le 
attuali condizioni monetarie. Calmo e in miglior vista 
il Consolidato prussiano 31 /2 per cento, che guadagnò 
qualche frazione. 

Il contegno della rendita italiana all'estero si man-
tenne così sostenuto come è da gran tempo. Il nostro 
titolo massimo resiste ormai vittoriosamente anche al 
malumore delle Borse. A Parigi, con oscillazioni di 
poco conto, si inscrive come sabato scorso; a Londra 
rimane invariato a 1013/4 e a Berlino non si quota 
quasi mai. 

In Italia, inveco palesò una qualche debolezza e 
da 102.82, come lo lasciammo, piegò 102.70. 

Alla lieve ripresa nelle quotazioni dei valori a cui 
accennammo otto giorni or sonò, subentrò in questa 
settimana una lievissima reazióne. C' è, per lo meno, 
una sosta nel movimento ascendente. 

Meno sostenuti di tutti furono i nostri maggiori 
valori ferroviari e ben poco fermi furono gran parte 
degli industriali e pressoché tutti i bancari. 
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Rendita italiana 5 OJQ 102.70 102.75 102 70 102.70 102.70 102.80 
» 31(20(0 102.25 102.30 102.20 102.25 102 . - 102.— 
» 3 0 t 0 71.50 74.30ex 73. ex 73.30 73.30 73.30 

Rendita italiana 5 0(0 : 
a Parigi — . — . 102.60 102.30 102.45 102.60 102 HO 
a Londra. . . . 101.75 101.75 101.75 101.75 101.76 101.75 
a Berlino . . . . — . — ' —— 102.30 102.15 102.8) 

Rendita francese B 0[Q : 
ammortizzati le . . — — —.— —— — . — 

» » 3 0(0 antico 96.42 96.42 96.15 96.17 93.05 95.90 
Consolidato inglese23[4 86.50 86.42 36.54 83.60 86.60 8i.6) 

» prussiano30[Q 98.60 - . — 98.70 989) 98.65 98.60 
Rendita anstriac. in oro 116.55 116.15 116.65 116.75 116.75 110.65 

» » in arg. 98.80 98.85 9185 98.85 98.85 98.85 
» » in carta 98.85 98.80 93,85 98.85 98.8) 98.80 

Rend, spagli, esteriore : 
a Parigi . . , . . 96.70 97.10 97.07 97.2) 97.20 93.15ex 
a Londra 9 3 . - 95. ex 95.20 95.20 95.25 95.26 

Rendita turca a Parigi 94.80 94.36 94.35 94 10 98.55 93.40 
» » a Londra 93.84 93.84 93.50 93.50 92.75 92.75 

Rendita russa a Parigi 82.45 as.76 83.82 83.86 83.56 81.60 
» portoghese 3 0(0 

70 30 70 46 70.50 

29 6 
V A L O R I B A N C A R I sett. ottobre 

1906 1906 

Banca d ' I t a l i a 1317. 1304.— 
Banca Commerc ia le . . . . 935. - .930.- -
Credito Ital iano 640.— 637.— 
Banco di R o m a 114.'25 114.50 
Ist i tuto di Credito fondiario. 570.50 5 7 1 . -
Banca Generale 32.50 3 2 . -
Banca di Tor ino 7 6 . -
Credito Immobi l iare . . . . 30.1.50 300.— 
Bancaria Ital iana . . . . 330.— 3 2 8 . -
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C A R T E L L E FONDIARI 

istituto Italiano . . 

Banca Nazionale . 
Cassa di Risp. di Milano 

Monte Paschi di Siena 

4 V / « 
4 °/„ 

4 7„ 
5 7„ 
4 7„ 
8 ' / , 7o 
4 7» /o 

» » » 5 »/„ 
Op. Piedi S. Paolo Torino 5 °/n 

» 4 ' / , « / „ 
Banco di Napoli . . . 3 ' / 2 0 / o 

PRESTITI MUNICIPALI 

Prestito di Milano . . . 4 °/o 
» Firenze . . . 3 °/0 
» Napoli. . . . 5"/„ 
» Roma .. . . 3 :'/4 

VALORI FERROVIARI 

« 
O 
N < 
t—i 
O 
N 
<t 
Ct> 
I—I 
pq 
PQ 
O 

Meridionali. 
j Mediterranee . , 
j Sicilie 
\ Secondarie Sarde 

Meridionali. . . 
Mediterranee . 
Sicuie (oro) . . . 
Sarde C 
Ferrovie nuove . 
Vittorio Emanuele 
Tirrene . . . . 
Lombarde . . . 
Marmi!. Carrara. 

3 ° / o 
4 "li, 
4 % 
3 7 „ 
a°/o 
37 o 
5 7,, 
3'7„ 

VALORI INDUSTRIALI 

Navigazione Generale . 
Fondiaria Vita . . . . 

» Incendi . . . . 
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure-Lombari la. 
Lanificio Rossi 
Cotonificio Cantoni . . . . 

» Veneziano . . . 
Condotte d'acqua 
Acqua Pia 
Linificio e Canapificio naziouàl 
Metallurgiche italiane . . . 
Piombino 
Eletti-io. Edison 
Costruzioni Venete . . . . 
Gas 
Mobili Aita Italia 
Ceramica Richard . . . . 
Ferriere 
Officina Meec. Miani Silvestri 
Montecatini 
Carburo romano 
Zuccheri Romani 
Elba 

Banca di Francia . 
Banca Ottomana . 
Canale di Suez 
Crédit Foncier. 

29 
sott. 
I90.Ì 

516— 
502— 
491— 
499— 
515.— 
509.50 
193.50 
502— 
507— 
512, -
504— 
501.75 

29 
sett. 
190 > 

102.10 
75— 

100.75 
501— 

29 
sett. 
1906 

800. -
475 -
620— 
294. -
359— 
500— 
506— 
307 -
350. — 
386— 
506.50 
338— 
267— 

29 
sett. 
1900 

470— 
351.50 
2 2 6 — 

2257— 
408— 

1682— 
548— 
260— 
442— 

1585— 
218. -
168— 
2 8 5 — 
875— 

9 2 — 
1332— 
331. -
125. 
307. 
150. -
110. 

1297— 
9 9 — 

495— 

668, 
4439, 

683, 

6 
ottobre 

1906 
518— 
504. -
491.—, 
199.50 
514— 
511.50 
493.75 
516— 
514— 
506— 
502— 
492— 

o 
ottobre 

1900 
101.90 
74— 

100.75 
501, -

6 
ottobre 

1906 
803.50 
172— 
620— 
294 — 
350— 
5 0 0 . -
506— 
366— 
349. 
379— 
506 50 
338.50 
267— 

6 
ottobre 

1906 
468— 
351— 
225. -

2195— 
386— 

1684.— 
548— 
254— 
442— 

1590. -
218 50 
172— 
280— 
860— 

9 2 — 
1328.— 

427'.— -
318— 
148— 
145— 

i 290.— 
91.50 

490— 

3985— 
663— 

4460— 
702— 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 

PROSPETTO DEI CAMBI 
su F r a n c i a su Londra su Berlino su Austria 

1 Lunedì . . . 99 90 25.15 123.05 104.80 
•2 Martedì . . 99.92 25.15 123.05 104.85 
4 Mercoledì . 99 92 2515 123.05 104.85 
3 Giovedì . . 99.9-2 25.16 123— 101.85 
5 Venerdì . , 99.92 25.16 123— 104.85 
6 .Sabato . . . 99.92 25.16 123— 104.85 

-S ATTIVO 

! Fondo d i cassa . . 
I Portafogl io interno 

» estero. 
ì Antic ipazioni . . 
I Titol i 

I 0: 
^ rjSSIVI) J Conti c. e debiti a vista 
pq I » » a scadenza 

T i to l i . 

Circolazione 

tu et 
£5 
3 

Uliva Ì
Fondo di cassa. 
Portaibgiio intorno 

estero . 

10 settombre 
770793 785 11 
310 771106 33 
61669099 28 
43 7,19 272 55 

199 301 7 « 63 

1 108 755 000 00 
103 314 037 79 
77 588461 59 

10 settembre 
L. 169 164 422 74 
» 96 752 088 57 

39 093344 29 
) Ant ic ipazioni . . . » 29452896 02 
' T i to l i . • 76202921 43 

C i r c o l a z i o n e . . . . « 332 263 509 09 
PASSIVO i Conti c. e debiti a vista 45 084 350 04 

» a scadenza 33 980 049 18 
10 settombre 

L 
ITIVI) 

Fondo di cassa. 
Portafogl io interno 

* es tero . 
Antic ipazioni . . 
Titol i 

<3 
M 

Circolazione . . . . » 
Conti c. e debiti a vista 

» » a scadenza 

49 493 538 60 
41176587 93 
8891118 25 
3 053 041 39 

12 452 431 55 

68 672 tOO 00 
27 34)819 23 
13183 374 84 

Differenza 
— 3161X10 
— 9 943 090 
— 511009 
4 404 000 
— 416 090 

— 2 225 000 
— 11)337000 
— 6 378 009 

Differenza 
4 787 003 
— 2 817 00) 
_ 87 000 
f 217 000 

4 494 01)0 
- .3 815 COI 
f 3 )000 
Differenza 

- 27 000 1X3 
4- 381 000 09 
- 33 000 01 
_ 57 000 DO 
- 87090 0 ) 

_ 67 099 00 
4 162 030 00 
{- 329 090 03 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 
4 ot tobre differenza 

ATTIVI) 
, Jne. metal l ico Steri. 
! Portafogl io . . . » 
) l l i serva . . . . » 

ci 3=i 
m jn 

, Circolazione. . . 
, il. ...tu, 1 Conti oorr. d. Stato 

» PASSIVO) C o n t l o o r r , pr ivat i » 
Tri ' I iap. t r a l a n s . e l a p r o p , 

Incasso 
à A T T I V O (30 

P A S S I V O ; 

o ro Piast, 
argento » 

Portafogl io . . » 
Antic ipazioni . » 
Circolazione . . » 
Conti corr . e dep. » 

31621000 
31974 030 
20 401000 

29 67.3 009 
9 730 000 

43 191000 
prop. 33.50 1 (, 

22 settembre 
381835090 
613 0561)00 

1 296 521090 
150 CO 1000 

1 540 534 009 
532 811 000 

s a - , 
Incasso oro . . 

argento. 

Circolazione 

22 settembre 
.Fr . 116 634 000 

10 431 000 

. » 231 491090 

27 settembre 
. Fr. 125120009 
. « 433916 0(39 
. » 35 75 L 0(39 
, » 690 322 00J 

23 441039 

23 settembre 
, Incasso . . Corone 1 415 121090 

, 8 I Portafogl io . . « 627 513 090 
rt o g AIIIAI) j Antic ipazione . « 
i f o ^ ( Prestiti . . . . » 

r) l a ( Circolazione . . » 
3 « PASSIVI)] Conti correnti . « 

' Cartolle fondiarie » 

g ATTIVI) 
s - a M / 
w Srs PASSIVI, 

I n c a s s o . . . 
Portafogl io . 
Ant ic ipaz ioni 
Circo laz ione . 
Conti Correnti 

297 369 000 
1 799 929 000 

- 2 398 0(10 
1- 1 890 099 
- 2 980000 
4 633 000 
- L 596 000 

5 000 
4.83 "/« 

differenza 
4- 349 onci 

368 000 
4 1 0(8 900 

- o 101 000 
- 36 720 003 

d i ff erenza 
826000 

- 9 000 

+ 916 000 

differenza 
— 1849 000 
4 8 687 030 
4 701 0)30 
4 11642 000 
— 4 500 039 

differenza 

4 17 476 0)30 

4 6 300 
— 5911000 

I ATTIVO d ai o ri 
1 

£ TASSIVI). 

Incasso ; oro . Fior . 
N a rgento» 

Portafogl io . . » 
Antic ipazioni . » 
Circo laz ione . . » 
Conti correnti . » 

22 settembre 
6 ) 355 00.) 
b813 J 00 0 
b 1723 000 
63 817 000 

263 936 000 
H 59? 000 

(I) o II 
b r. " s ° ». 
d ta b PI d £ 

1 ottobre 
Incasso mot . Doli . 319 933 000 

ATTIVO I Por ta f . e aut ic ip . » 1051 L7J000 
Valor i legali . « 77 733099 

PASSIVI): Circolazione . . 
Conti corr. e i c p . 

45 110 000 
1 (34 060090 

.3 n r. d 
o p: 
a «a 

M ro 

22 settembre 
Incasso . Marchi 843 336 000 

ATTIVO! Porta fog l io . . « 1 143 216 000 

l'AS 

Ant i c ipaz ion i 

„ / C irco laz ione . 
' V Cont i corrent i 

dif ferenza 
14 (XX) 

192 000 
- 12)1090 

I 374 009 
- 3 229 009 

199 0)0 

ilifiereuza 

4 7 290 000 
4- i 140 00C 

4 229 000 
+ 10810 000 
differenza 
— 4 214 090 
4 70 301009 

50 899 000 — 1299 099 

1 38 ) 999 000 
681 958 030 

4- 18 305 (303 
4- 27 439 009 
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SOCIETÀ COMMERCIALI ED INDUSTRIALI 

|{endironli di assemblee. 
Manifattura Rossari e Varzi. Galliate. 

(Gap. L. 4,700,600). — Domenica 23 settembre ebbe 
luogo in Galliate l'assemblea generale ordinaria di 
questa Società. 

Dalla relazione presentata dal Consiglio di ammi-
nistrazione si rileva,che l'utile netto del VI esercizio 
chiuso al 30 giugno p. p. ammonta alla rilevante cifra 
di L. 529,293.60. 

Le immobilizzazioni nella complessiva somma di 
L. 2,026,692.07 figurante nel bilancio al 30 giugno 1906 
riassumono ben sette stabilimenti con circa 14,000 fusi 
di filatura e 2000 telai, nonché uno stabilimento di 
candeggio, uno di tintoria ed uno di finitura, capaci 
di una produzione giornaliera di circa 70,0)0 metri. 

« L'aumentato numero dei telai - dice la relazione -
fa sentire ancor più la sproporzione di potenzialità fra 
la filatura e le tessiture, tanto che stiamo studiando 
l 'impianto di una filatura ad Ivrea, per la qùaln ab-
biamo potuto assicurarci delle concessioni di deriva-
zione d 'acqua che ci daranno la forza a condizioni 
vantaggiose: abbiamo pure avuto dal Municipio d'Ivrea 
affidamento di speciali facilitazioni. 

Per quanto riguarda la compilazione del bilancio 
(dio siete chiamati ad esaminare, possiamo assicurarvi 
che nella valutazione delle merci e dei crediti ci siamo 
attenuti alle norme di prudenza prima d'ora seguite 
nei nostri bilanci, norme che mettono l'azienda al co-
perto del ribasso sui cotoni anche se superiore a quello 
ora verificatosi ». 

«L'assemblea approvò a voti unanimi il bilancio, 
con un voto speciale di plauso al Consiglio ed all'ammi-
nistratore delegato sig. Ettore Varzi pei brillanti ri-
sultati conseguiti. 

L'utile netto conseguitosi viene cosi ripartito: 
Utile netto da ripartirsi L. 529,293.60; 5 percento 

al fondo di riserva 26,464.68, 5 per cento al Consiglio 
d'amministrazione 26,464.68; avanzo utile al 30 giugno 
1905 L. 840.05; agli azionisti in ragione di L. 25 pur 
azione lire 475,000; avanzo utili a nuovo L. 5204.29. 

Procedutosi alla nomina dello cariche vennero eletti 
a consiglieri i signori: Antonio Bornoochi, cav. Giuseppe 
Alberio, rag. cav. Guido Sacchi (rielezioni) e av vocato 
cav. Cesare Mazzoni (nuova elezione); a sindaci effettivi 
i signori: Enrico Beltracchini, Giovanni Bossi e Gae-
tano Brusa, a sindaci supplenti: i signori: ing. Carlo 
Macchi e rag. Carlo Malnati. 

Tessiture riunite C- Corsini e C. Mi -
l a n o . — Nella sede della Società in via San Pietro 
atl 'Orto, 16, si è riunita 1'assemblea dei soci; e previa 
lettura della relazione dei sindaci e del Comitato di 
vigilanza si è approvato il bilancio dell 'ultimo eser-
cizio con riparto di utili del 7 per cento netto per ogni 
azione di L. 109. 

Fu approvata poscia la proposta d'aumento del ca-
pitale a L. 350,090, secondo delibera da. prendersi dal 
gerente in unione ai sindaci e al Consiglio di vigilanza. 

Furono eletti a costituire il Consiglio di vigilanza 
i signori: avv. U. Monteverde, Radaelli Antonio e Vit-
torio Vergarli ; a sindaci i signori: Ernesto Riva di 
Milano, Taroni Ettore di Como e Diego Torriani di 
Como. 

Ferriere piemontesi già Vandel e C. 
T o r i n o . (Cai), vers. L ' 3,0:10,000). — Il 22 settembre, a 
Torino, in una sala della Camera di commercio ebbe 
luogo 1' assemblea ordinaria delle Ferriere piemontesi 
già Vandel e C. Presiedeva 1'assemblea il cav. ufficiale 
Dell r. eh à. 

Il Consiglio d'amministrazione espose in una det-
tagliata relazione le floride vicende sociali, sofferman-
dosi iu modo speciale sul nuovo stabilimento in co-
struzione nella nostra città, nei pressi della stazione 
Dora, fornito di forni e macchinario secondo gli ultimi 
e più perfezionati sistemi, ehe cominciando a funzio-
nare verso la metà dell 'anno prossimo, porrà l'azienda 
in grado di corrispondere al moltiplicarsi delle ope-
razioni . 

In seguito il Consiglio ragguagliò 1' assemblea circq 
gli accordi presi colla Società delle industrie metal-
lurgiche, elle, sorta da breve tempo, seppe raggiungere 
uno dei primi posti nel campo industriale. 

Mercè tali accordi le Ferriere piemontesi — parto 
cipando altresì per L. 409,090 (16,000 azioni a L. 25 
cadauna) all 'aumento di capitale fatto dalle industrie 
metallurgiche — si sono assicurate una nuova fonte di 
consumo evitando in pari tempo che sulla piazza po-
tessero sorgere nuovi concorrenti. 

Il bilancio sociale si chiudo con un utile netto di 
L. 346,818.95, che importa un dividendo di L. 17,50 per 
azione. 

La relazione termina tributando vivi elogi all'am-
ministratore delegato cav. Ferdinando Gatta, nonché 
agli impiegati ed alla maestranza. 

Approvati dall'assemblea relazione e bilancio, che 
chiuse con un utile netto di L. 346,818.95, che per-
mette un dividendo di lire 25 per ogni azione da lire 
100; 5 per cento interessi sul capitale L. 17.50 dividendo 
per azione, vennero riconfermati a sindaci effettivi i 
signori cav. E. Migliora. G. Navaretti, R. Giaoouiotti ; 
ed a supplenti i signori : Pich Domenico e Morosetti 
Roberto. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

G r a n i . — A Firenze, grano duro nazionale da 
L. 27 75 a 28.75 al quintale (fuori dazio); tenero bianco 
da 25.50 a 26.50, rosso da 24.25 a 24.75, segale da 18.50 a 
19, orzo mondo da 24 a 27, granturco da 15 a 15.50, 
avena da 20.50 a 21.5). A Foggia, frumenti duri n. da 
26.50 a 27.50, maioriche da 24 a 24.50, bianchette da 22 
a 23.50, avena n. da 21 a 21.50 al quintale. A Forlì, 
frumento nostrano da 22.50 a 23 al quintale, granturco 
nostrano da 14 a 15, avena nostrana da 21 a 22. A Ge-
nova, grani teneri, Alta Italia ila 23 a 23.50, Azima 
Berdiansca da 16.50 a 16.75, Gbirca Berdiansca da 16.50 
a 16 75, Azima Nicolajeff da 15.50 a 15.75, Ghirca Ni 
colajeff da 15.50 a 15 75, Azima Odessa da 15.50 a 15.75, 
Ghirca Odessa da 15.50 a 15.75, Danubio da 14.75 a 15, 
grani duri: Sardegna da 27 a 27.25, Taganrog da 19.75 
a 20, Berdiansca da 19.75 a 20, Odessa 17.75, Soria da 
16.51 a 17, granoni: Danubio da 11.25 a 12.50, Napoli 
da 16.25 a 17, Alta Italia da 16.25 a 16.50, Piata da 
11.25 a 12, Avena : nazionale da 19.25 a 19.50, estera 
da 12.75 a 13, orzo : nazionale 16.75, estero 11.25. A 
Mantova, frumento d'oltre Po nuovo da 2ì a 22.25 al 
quintale, fino da 21.75 a 22, buono mercantile da 21 a 
21.25, mercantile da 20.50 a 20.75, granturco fino nuovo 
da 13.75 a 14.50, avena da 17.25 a 17.75. A Milano, fru-
mento nostrano da 22.25 a 23 al quintale, veneto e 
mantovano da 22.75 a 23.25, estero da 25.50 a 26, avena 
nazionale da 18.50 a 19, orzo da 21 a 22, melgone no-
strano da 13.75 a 14.50. 

C a n a p a . — A Bologna, morelli scelti da L. 96 a 
98 al quintale, buoni da 92 a 95, partite scelte da 94 
a 96, buone da 91 a 93. A Cesena, canapa da 87 a 90 
al quintale. A Ferrara, canapa sempre in aumento da 
95 a 96 al quintale. A Forlì, canapa greggia da 99 a 
97 al quintale. A Napoli, I Paes extra extra a 96, 1 
Paes extra a 93.50, I Paes vero a 91, I Marcianise a 
88.50, II Paes a 88. A Padova, canapa greggia da 78 
a 82 al quintale, depurata da 100 a 110. A Palermo, 
Prima Paes extra a 96. prima vera a 91, prima Mar-
cianise a 89, seconda Paes a 88. 

O l i o . — A Firenze, Olio di oliva prima qualità da 
L. 122 a 125 al quintale, seconda da 117 a 120, terza 
da I l o a 113, da ardere da 83 a 85. A Foligno, Olio fino 
da L. 90 a 100a! quintale. A Genova, Riviera ponente 
sopraffini da L. 120 a 130 il quintale (reso a maga«-
zino), Baii extra da 115 a 135, fino da 105 a 115, Bi-
tonto extra da I l o a 120, Molletta da 115 a 125, Sici-
lia fini da 105 a 115. mangiabili da 90 a 110, Calabria 
comune nuovo da 80 a 90, Toscana fino da 125 a 135, 
Abruzzi da 115 a 125, cime verdi da 70 a 73, giallo 
lampante da ardere da 80 a 82. A Lucca, Olio all ' in-
grosso, prima qualità, a L. 107,33, id. seconda a 98.16 
l'ettolitro. A Milano, Olio d'oliva extra, prima qualità 
a L. 176, d'oliva sopraffino a 166, d'oliva mangiabile a 
156, d'oliva da ardere, prima qual. a 100, seconda.qua-
lità a 99 (al quintale fermo stazione Milano). 

Prof. ARTURO J. VE JOHANNIS, Direttore-responsabile. 

Firenze, Tip. Galileiana, Via San Zanobi, 54. 


